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TORINO 30 AGOSTO 

Xre sono gli alti del ministero che meritino 
qualche considerazione per la loro importanza po­

lito od economica. Il premio del 10 0|0 agli 
oblatori del prestito nazionale, l'esclusione dei 
gesuiti o delle dame del Sacro Cuore , e finalmente 
la lettera del presidente del Consiglio, con cui si 
convoca in Torino la Consulta Lombarda. Del primo 
abbiamo già fatto parola, e non occorre insistervi 
maggiormente; noi speriamo che il signor di Revel 
maturi nella sua mente, o per meglio dire stia 
attivando altre operazioni finanziere di successo più 
pronto, e che più copiosamente soddisfino agi' in­

calzanti bisogni dell'erario. Quantunque i noti pro­

getti sulla ritenzione degli stipendi dogi' impiegati 
e sul prestito forzoso sulle pigioni non ci diano 
grande concetto dei trovati del signor di Revel, 
tuttavia non dubitiamo che egli, continuando le 
pratiche incominciate dal suo predecessore, riuscirti 
forse a qualche combinazione meno gretta delle 
primitive. 

Il decreto sui gesuiti e sulle dame del Sacro 
Cuore fu lodato da alcuni come un saggio del­

l'energia con cui il signor Pinelli si sarebbe op­

posto alle rianscenli speranze dello sette. Non ci 
cadde mai nell'animo che l'antico amico di Gio­

berti , l'avversario del Padre dirci fosse per fare 
buon viso alla rugiada dei Loiolesi ; ma ci dolse 
di scorgere in questo provvedimento stesso un'osci­

tanza, uno scrupolo, e perciò una debolezza che 
è inerente a quelle amministrazioni che non hanno 
una condotta politila ferma e risoluta. Ognuno sa 
che l'espulsione dei gesuiti fu votata nella Camera 
dei Deputati da una maggiorità imponente. Or 
bene ; il signor Pinelli, non osando promulgare 
la legge dei Deputati perchè non ancora discussa 
dai Senatori, ne formolo una a suo modo. E pri­

mieramente 1' espulsione che era sancita per gli 
oblati di S. Carlo, per gli oblati di Maria Santis­

sima, per i Redentoristi o Liguoriani fu ristretta 
ai soli membri della Compagnia di Gesù , e alle 
damo del Sacro Cuore. 

I Deputali volevano che la casa d' educazione 
Nula da quest'ultima congregazione in Savoia si 
chiudesse al finire dell'anno scolastico del 1849, 
e il signor Pinelli non fissò alcun termine. I de­

putali assegnavano una pensione di lire 300 ai 
gesuiti secolarizzati ; il Pinelli largheggia fino a 
lire 500. A certi maestri dopo un servigio di 
Cent'anni non è concesso un soldo per sostentare 
1 inferma vecchiaia ; i padri reverendi, giovani o 
vecchi, benemeriti del paese come tulli sanno, dal 
signor Pinelli sono provvisti di così abbondante 
sussidio. Finalmente dai deputati si comminavano 
penalità piuttosto severe contro i contravventori 
della legge, e il signor Pinelli li restituisce al 
diritto comune. 

Giudichino ora i lellori so noi dobbiamo ralle­

grarci e baiter le palme a queste disposizioni, 
the ritraggono con tanta fedeltà i voti della rap­

pi'csenlanza popolare. 
La convocazione della Consulta lombarda, e 

specialmente il linguaggio della lettera diretta al 
s|gnor Gabrio Casati hanno agli occhi nostri un'im­

portanza maggiore. È questa una efficace protesta 
conlro la forza brutale, e un pegno che il mini­

stero non intende davvero di accettare come fatto 
Politico l'armistizio Salasco. Ma basta ciò forse? 
'' perchè viene solo convocata la Consulta lom­

barda e non i rappresentanti delle quattro pro­

ccio venete? eppure la Lombardia e Padova, 
Vicenza, Treviso e Rovigo furono dichiarate parte 
"Hegranle del regno in uno stesso corpo di leggo 
"dottala dal Parlamento, sancita dal Re. Ora por­
fl»o tale esclusione ? non sarebbe forse questa una 
Piova di quello che noi abbiamo tenuto sempre, 

j c|ie cioè l'indipendenza italiana sia compresa dal 
[ Presenta gabinetto a modo della diplomazia estera, 

0 che il fatto de | ,.egn0 j ( a | i c o sj impicciolisca, 
jluasi foss« una questione di accrescimento lerii­

| tonale ? La convocazione della Consulta Lombarda 

potrebbe per questo verso porgere indizio della 
politica occulta del gabbietta, e cangiare in bia­

simo un atto che a prima giunta purea degno di 
lode. 

L'ITALIA E L'AUSTRIA. 

IV. 
L'Austria, oppressa dall' immenso debito di 

più di 2740 milioni di lire italiane non po­

trebbe sfuggire ad un fallimento, ove , dovendo 
riconoscere l'indipendenza delle suo possessioni 
italiane, queste non concorressero nel pagamento 
di quel debito; potrebbe quindi essere indotta a 
continuare la guerra contro le medesimo per co­

slringervelc. 
Consideriamo la cjsa sotto l'aspetto del diritta 

e della convenienza. 
Se la ­questione si trattasse tra i Lombardo­Ve­

neti ed il governo austriaco, siccome le imposi­

zioni del regno lombaido­veneto sarebbero state 
più che sufficienti a far fronte alle spese di am­

ministrazione di quel regno ed a pagare la sua 
quota delle spese generali dell' impero, cosi non 
vi sarebbe alcun dubbio che il governo austriaco 
non avrebbe diritto di farsi pagare dagl' Italiani 
parte del suo debito. Ma per ciò bisognerebbe in­

taccare la legittimità del debito, il diritto cioè del 
governo austrìaco di contrai­ debiti a nome dei 
popoli; e siccome il governo sarebbe insolvibile, 
cosi i perdenti sarebbero i creditori. Ammesso 
questo antisociale principio ne verrebbe un'anar­

chia che non è il dire. Qual è la misura, la 
pietra di paragone per giudicare , fra la 
divergenza delle opinioni, della legittimità dei go­

verni e dei loro diritti di contrai­ debiti a nome 
dei popoli? Per evitare una simile confusione bi­

sogna necessariamente ammettere che tutti i go­

verni di fatto hanno quel diritto, bisogna ammet­

tere la fizione che i popoli approvano espressa­

mente o tacitamente le operazioni de'loro governi, 
dacché contro di essi non si ribellano. 

La questiono adunque non agitasi Ira il governo 
austriaco ed i Lombardo­Veneti, ma bensì tra 
questi e gli Austriaci e gli altri popoli soggetti 
alla slessa dominazione. Ora i milioni italiani poco 
o nulla giovarono ai popoli austriaci, ed una prova 
ineluttabile l'abbiamo nel debito immenso che grava 
l'Austria come gli altri paesi suoi fratelli di sven­

tura. Posta la questione in questi termini, e cre­

diamo siano i soli giusti, non rimane più dubbio 
circa il dovere dei Lombardo­Veneti di concor­

rere al debito austriaco. 
Questo in tesi generale. Ma ove si venisse a 

particolarità, ove si trattasse, di assegnare la quota, 
a molte delle domande del governo austriaco 
si potrebbero opporre valide eccezioni, essendo 
incontrastabile che se esso opprimeva tulli i po­

poli gli uni per mezzo degli altri, più di tutti 
opprimeva, mungeva le sue possessioni italiane, e 
perchè |iiù glasse e perchè quasi paesi di conquista. 
Diretto da questo spirito di parzialità, egli trovava 
modo di far gravitare specialmente sul Lombardo­Ve­

neto molti pesi che avrebbero dovuto gravitare su 
tutti i suoi dominii: tali sono molti milioni di cui 
fu indebitamente aggravato il monte lombardo. 

Inoltre siccome questa guerra è la più ingiusta 
di tutte le guerre, così in diritto l'Austria sarebbe 
tenuta di pagarne le spese agl'Italiani ; per tal 
guisa in breve tempo sarebbe compensato il loro 
debito. 

Quanto alla convenienza diremo che, purché si 
ottenga o colle trattative diplomatiche o colla guerra 
l'indispensabile condizione dell'indipendenza nazio­

nale, gl'Italiani devono dimostrarsi sulle altre di fa­

cile contentatura. Se nazione bramosa d'indipendenza 
e di liboità, l'Italia non rifugge da nessun sacrificio, 
per conquistare quei beni supremi; nazione inci­

vilita ed umana, essa sa quanto siano preziose 
le vita de'suoi figli, e quelle degli stessi suoi ne­

mici, i quali cessano di essere tali (lacchè ces­

cano di nuocere: giammai il solo interesse indur­

ralla alla continuazione della guerra. 
Ove poi si volesse tener conto delle sole ric­

chezze, osserveremo che se gl'Italiani hanno diritto 
alla ripetizione delle spese dell'ingiusta guerra, in 
fatto, non saranno queste dall'Austria pagale, a meno 
gl'Italiani non la proseguano vigorosamente, ag­

giungano cioè nuovo spese allo già falle. Rispar­

miamo pertanto queste nuovo spese, e diamone una 
parta all'Ausilia sullo forma di quota italiana del 
debito austriaco; cos'i vi sarà guadagno per en­

trambe le parli. 
Osserveremo ancora che mercè la costituzione 

del regno italico e la lega doganale cogli altri s'ali 

della penisola, mercè la libertà d'industria e di 
commercio, mercè il buon impiego del pubblico 
danaro, mercè gì' immensi vantaggi economici che 
derivano dalle libere istituzioni, l'Italia (ulta ac­

quistala una tale prosperità che |Otrà di leggieri 
Air fronte al rateato pagamento di alcune decine di 
milioni di fiorini, onde redimersi da una guerra, 
lincile dura la quale quella prosperità non avrà 
cominciamento. 

Non discenderemo a particolarità; hi quota di­

pende necessariamente dalle circostanze. Diremo 
bensì che la maggior parte della somma che si 
pattuirà a modo di transazione, per esempio due 
terzi o tre quarti, dovrà essere pagala dall'ex­

regno lombardo­veneto, perchè so l'Austria ha 
qualche diritto, lo ha verso i Lombardo­Veneti e 
non verso gli altri Italiani, perchè il maggior 
vantaggio non solamente politico ma ancora pe­

cuniario della separazione lo risentiranno i Lom­

bardo­Veneti, i quali in avvenire non pagheranno 
di più di quanto giudicheranno necessario a far 
fronte ad utili spese; finalmente perchè gli altri 
stati italiani hanno i loro debiti speciali cui de­

vono soddisfare. Vorremmo poi che tulli gli altri 
stati italiani concorressero per un terzo od un 
quarto a pagare il debito del Lombardo­Veneto, 
perchè all'Italia tutta torna utile l'indipendenza 
delle provincie sorelle e la cacciala dello stra­

niero, perchè i pesi divisi riescono meno gravi, 
finalmente perchè tra gl'Italiani, come tra fratelli, 
gioie, dolori, vantaggi, tulio deve essere comune. 
E cosi senza nulla detrarre al self­gooernment 
delle provincie italiane, senza ledere i diritti di 
nessuna di esse, raggiungeremo col tempo quella 
eguaglianza di vantaggi e di pesi che deve aver 
luogo tra figli di una medesima patria, i quali 
concorrano tutti alle spese generali proporziona­

tamente alle loro facoltà, e provvedano in proprio 
ed a loro piacimento alle spese locali. 

DEGLI IMPIEGATI 

Pare impossibile che con tanta attenzione, quanta 
è quella che mette il pubblico da alcun tempo 
nell' indagare la cagiono dei rovesci sofferti dal­

l'esercito e dalla causa italiana, il pensiero del 
pubblico non si arresti subito, di botto, di slancio 
su quel celo di gravissimi personaggi, che fra noi 
si designa col nome d'impiegati, e che con più 
giusta e più calzante frase si debbe chiamar bu­

rocrazia. Ben inteso che non si vuol qui alludere 
all'onesto e laborioso praticante d'ufficio, il quale 
sgobba mattina e sera al tavolino per rilrarne uno 
scarso ed onorato vitto, ma sibbene a quella classe 
di pingui e non mai sazii segretari, capi, sotto­

capi di divisione, intendenti e simili, che non de­

vono (perchè è impossibile che lo possano) mi­

rare di buon occhio un ordine di cose, che tende 
nientemeno che a sostituire il giusto, l'onesto ed 
il vero, all' ingiusto, al disonesta ed al falso. Sotto 
il regime di certi ministri del buon tempo antico 
(e quest'antichità badisi che noi la riferiamo solo 
ad un anno, o per dir meglio, ad otto mesi fa ) non 
eradifficil cosa al certo l'ottenere un discreto impiego, 
anche con pochissimi talenti, anche con limitatissime 
cognizioni. Bastava frequentare la chiesadei Martiri 
in Doragrossa, far le viste di non leggere giornali e 
di non frequentare cade, teatri, conversazioni, o 
persone sospette di idee liberali, e far la corte al 
capo od al sollo­capo d'ufficio per esser certi che 
un pane , e non misero, si sarebbe ottenuta in 
ricompensa del sapersi annichilare di per sé. In 
tale stato di cose I' onesto, il probo, il libero e 
veridico individuo che non voleva insozzarsi nel 
pantano dell'ipocrisia, dell'adulaziono e di tutta 
le brutture che derivano dal più raffinato gesui­

tismo, dalla più brutale di tutte le compressioni, 
quella delle polizie e delle baionetta, doveva com­

primere in seno ogni slancio d'idea generosa, 
ogni velleità di pairiolica e generosa aspirazione. 
Che so alcuno trovavasi in mezzo all'universale ter­

rore (e questi per lo più erano giovinotli, che 
dalle leste gravi ed assennale, che dai venerandi 
dottori e magistrati venivano chiamali cervelli sca­

ricai, pazzi e libertini) i quali pur volessero in­

nalzarsi sopra l'impura atmosfera che s' era co­

stretti a respirare, costoro dovevano tosto mettere 
berla in sacco, come si suol dire, perchè il conto 

della Margherita , il conte Lazzari, il conto Buri, 
i' barone Della Torre e via via, erano sempre 11 
eoi loro formidabile e numeroso salellizio a cacciar 
la parola iti gola all' imprudente che avesse osato 
profferirla. 

K gli esecutori dell'alta volontà dei predelti in­

signi personaggi, quali erano se non se coloro 
nelle cui mani si lasciarono con tanta improvvido 
consiglio lo più delicate incombenze allorquando 
si varcò il Ticino e si accorse in aiuto dei fratelli 
Lombardo­Veneti ? Osservava molto bene quel no­

bile ingegno di Massimo Azeglio in un suo articolo 
inserto nel Pensiero Italiano del 26 corrente agosto, 
che Italia nostra fu vinta più dalla causa che nói 
qui di volo accenniamo, cioè dall'essersi sover­

chiamente fidati di chi doveva naturalmente av­

versare a morte il nuovo ordine di cose, che non 
per difetto od inabilità degli animi e delle braccia 
italiane. È vecchia la massima che suona : A cose 
nuove uomini nuovi. 

Perchè dunque chi poteva e chi può rimediare 
all' immensa corruzione operatasi nelle file degli 
alli impiegati durante tanti anni di lagrimevole 
depressione e di servili abitudini, non si ricordò 
e non si ricorda ora di quel preziosissimo adagio? 
Lo ripetiamo: a cose nuove uomini nuovi, e non 
rifiniremo dal ripeterlo, sinché la cosa pubblica 
sarà il monopolio di camariglie privilegiale, e si 
allontaneranno da essa quegli uomini che in tempi 
terribili oltre ogni credere non dubitarono di lutto 
soffrire per la santa causa dell' indipendenza, della 
libertà e del trionfo d'Italia e delle nazionalità 
incatenate dal cieco dispotismo. 

Abbiamo inserito nel nostro numero di lunedì 
28 agosto un articolo estratto dal Contemporaneo, 
in cui si riferivano le calunnie che il partito rea­

lista di Napoli versa contro il magnanimo nostro 
Principe. Nessuno certo fra i nostri lettori vorrà 
attribuire a noi i sensi di quello scrino, perchè 
ogni pagina della Concordia li smentisce ; tuttavia, 
a prevenire qualunque sinistra interpretazione, pro­

testiamo altamente contro le insinuazioni onde si 
vorrebbe far segno il condottiero della guerra del­

l'indipendenza. 
Il nuovo proclama che abbiamo inserito ieri, 

rivolto all' esercito, prova che la causa italiana 
non è ancora perduta, e che la sventura non 
rimovc il Principe nazionale dalla generosa impresa. 

Allo seguenti notizie che ci giungono da fonte 
sicura, aggiungiamo la prolesta del general Fede­

rici che siam richiesti d'inserire. 

IL PRESIDIO DI PESCHIERA 
SS agotto 1848 

Già sai senza dubbio il tradimento con cui i Tedeschi 
tentarono aver nelle mani la fortezza di Peschiera con 
tutto il parco d'assedio e colla guarnigione prigioniera. 
Saprai pure che avendo veduto di non poter incannare 
il comandante Federici, cominciarono a bombardare orri­

bilmente la fortezza, alla quale recarono eziandio qual­

che danno, sononohè i nostri presero a rispondere an­

che più terribilmente da tutti i cavalieri, tantoché alla 
mattina del dì seguente le batterie nemiche, etano quasi 
tutte coperto di terra Chi fu a quel fatto dice non aver 
mai avuto spettacolo più tremendo: la fortezza traballava 
tutta per continuo terremoto. Ma 1' Austriaco , non con­

tento d'in or tentato l'inganno, volle anche tentare di far 
credei e al pubblico ciò che, pure desiderandolo, non gli 
era riuscito di conseguile in fatto. Odi questa. Kr« nella 
guarnigione dì Peschiera anello il signor Agostino Tira­

gallo, sardo, capitano nel 4­. reggimento prov.visoiio: que­

sti, tornando in P emonie in forza del famoso armistizio, 
giunto a Pavia, entrò in un cjfl'è dove erano molti uflì­

ciali austriaci ed alcuni borghesi. Seduto ad un tavolino 
attendeva al fatto suo, quando acrostatoglìsi un borghese, 
gli domandò »' egli fosso della guarnigione di Peschiera ; 
e inteso the sì, gli porse un giornata (credo la celeber­

rima Ganetta di Milano) dicendogli : legga qui. Lesso in­

fatti e vide che vi si annunziava che i Piemontesi, dopo 
un terribile bombardamento, s'erano arresi a discrezione 
e simili menzogne, ti Ttragallo , aeroso d' ira , sorse in 
piedi gridando die lo scrittore di quel foglio era un vi­

lis­simo prezzolato, che un vilissimo mentitore era chi 
l'aveva fatto scrivere, e aggiunse tutte quelle parole più 
insultatili che lo sdegno gli dettava, gridando colla faccia 
volta agli uUìziali austriaci, che se alcuno si sentiva da 
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tanto di sosteneio la verità di quello scritto , egli gli vo­

leva mantenere colla punta della sua spada ch'era un men­

titore; e fossero quanti si volessero, ad uno ad lille, gU 
avrobbo fatti passare tutti. Nessuno dogli Auitrìari si 
mosse ed egli usci fra i palod segni di gioia e di applausi 
di tutti i borghesi ivi presenti. 

Questo capitano, Tiragallo , è giti nolo por illri falli 
bellissimi, e tali clic a quest'ora dovrebbero avergli già 
procurato la medaglia d'oro , so le medaglie li tasscio 
sempro distribuite al merito. Essendo egli a Peschiera, il 
'28 luglio facevasi una sortita dalla fortezza verso il luogo 
detto il Papa, per ivi caricare del fieno lasciatovi il lunedì 
innanzi dalla nostra Provianda. Urano ducente uomini 
con sei di cavalleria, condotti dal maggiore Pontoni , od 
uscirono verso le k pomeridiane. A un miglio di distaimi 
tu improvvisamente o gagliardamente assaltato da uno 
squadrono di dragoni nemici. I nostri, quantunque per la 
maggior parte nuovi coscritti, s' apparecchiavano a rice­

verli ; solamente il caso improvviso avova messo qualrhe 
confusione tra essi. Fu allora che un impròvvido comando 
terminò di gillare lo scompiglio nelle lìlo : fu comandato 
un dittrn frante, il elio da un lato produsse lo scoramento 
nei nostri, e dall' altro porao il destro al nemico di venir 
loro addosso con maggior scurezza; o la colonna in 
teca sarebbe slata distrutta , se pochi valorosi genero* t­
inenle disubbidienti, nou avessero tenuto fronte al nemico, 
uccidendogli dieci uomini senza contare i foriti. Fra quelli 
che non vollero ubbidire era il capitano Tiragallo , il 
(mate munito di un fucilo da caccia a due canne , con 
quattro scariche portò la morie ad altrettanti nemici, es­

sendo ciò veduto da duo dragoni, gli spinsero il cavallo 
addosso: I' uno di essi, giuntogli vicino, gli spara contro 
una pistola e lo coglie alla visiera del chacot senza offen­

dergli il capo. Per il che, sdegnato il Tiragallo, gli cor.­c 
addosso colla spada e gli riusci di passarlo da parte a 
parte. Indi, voltosi all'altro, ebbe a battersi accanitamente. 
Il dragone gli tirò un colpo alla gola, col quale gli fece 
uno strappo al colletto della tunica, ma il nostro, scher­

mitosi destramente, feri lui nel banco. Allora il nemico 
saltò da cavallo o venne con esso a duello ; ma il Tira­

gallo in breve Io ferì più gravemente , e inline lo am­

mazzò. Indi, raccolto le armi doi nomici uccisi , e fatti 
sciogliere tre cavalli della Provianda, che nel trambusto 
erano precipitati in un fosso, se n'entrò come trionfante 
in Peschiera a ricevere gli abbracci di tutta la guarni­

gione eli' ora stala spettatrice del suo valore. Oltre i detti 
cavalli, egli condusse in fortezza alcuni pure di quelli che 
appartenevano al nemico. 

Ti paio eli' egli meriti la medaglia d'oro ? ti pare elio 
Ira quelli elio 1' hanno già, ci sia alcuno che possa van­

tarsi di l'atti più belli di questi ? oppure il Tiragallo non 
ha limila altra medaglia ( gloriosissima però ) elio uno 
strappo nella tunica fattogli dal dragone nemico. — Il 
Tiragallo erasi già distinto assai in Sardegna por virtù 
civile, sedando senza uso alcuno della forza de'gravi tu­

multi popolali: per la qual cosa una petizione do' suoi 
concittadini aveva chiesto al governo che solennemente lo 
premiasse. 

Tornando alle arti infernali degli Austriaci , basii il 
diro che gli ulTìziaii tedeschi, i quali accompagnavano 
i nostri usciti di Peschiera, in sul primo uscire anda­

vano loro dicendo , che essi erano stati traditi dai Lom­

bardi, o che orai Lombardi chiamavano loro tradi­

tori, ed erano lanto sdegnali, che nel viaggio li volevano 
scannare ; stessero bene all' erta. Con ciò volevauo, come 
per solito, spargere zizzania: invece i uosiri ebbero dap­

poi lutto giandissime accoglienze e segni manifesti d'af­

fetto, anche a rischio d'essoro puniti dagli Austriaci. A 
Cremona alcuni nostri soldati intuonnrono I' inno nazio­

nale : lo pattuglio nemiche, passando loro a banco, tace­

vano; i cittadini dicevano loro solto voce: bruti, bramii 
fresiti ri rivedremo ! — Ieri parlai con molli de'no'tii sol­

dati eli' erano stati fatti prigioni nella battaglia di Milano 
e condotti a Mantova, e poi di là rimandali in Piemonte 
in foiza del sempre famoso armistizio. Dicevano tulli che 
a Mantova furono tenuti assai male e pochissimo cibali ; 
mettevano poi a cielo gli abitanti di quella città, che stu­

diavano sempre di cogliere il destro per dar loro qualche 
denaro, senza che i croati so n'avvedossero. Menti e par­

tivano, per tornare fra noi, ricevevano dai cittadini i più 
munil'csli segni d'affetto; delle signore osavano perline 
salutarli dal terzo piano delle caso e dir loro , senza ti­

more: Quando verrete a liberarci da costoro ? Indi, facendo 
cammino d'una in altra comune, dappertutto ebbero ac­

coglienze tali, che ne rimasero veramente incantati. D'onde 
si vede come quelle popolazioni siano davvero buono ed 
italiane ed affezionale a noi; sononchè pochi tristi, forse 
prezzolati, riuscirono a far credere il contrarlo. 

PROTESTA 
Il tempo ed il modo con cui fu annunziata al pubblico 

il collocamento in aspettativa del generale Federici po­
tendo dar luogo ad erroneo supposizioni in pregiudizio 
del suo onore, il sottoscritto non può a meno di prote­
stare solennemente contro chiunque osasse affermare es­
sere derivata tale doterminazione dall'avere il medesimo 
generale venduta la piazza di Peschiera nelle mani degli 
Austriaci. 

Un vecchio soldato, che giurava di scpcllirsi nelle 
rovine di quella fortezza prima di abbandonarla all'ini­
mico, colui che era sordo a due intimazioni, e non rico­
nosceva l'armistizio se nou se accompagnato da un ordine 
dirotto di S. il., colui Umilmente che non si lasciava in­
timorire da ­'lei ore di rovinoso bombardamento o salvava 
così un numero tanto considerevole di artiglierie, era in 
diritto di aspettare dal pace un giudizio più ponderalo 
di lineilo che si va pronunziando da alcuni giornalisti o 
appassionati o male avvertili. 

Il capitano di stato maggiore 
FEDERICI. 

Savoia, venne definitivamente promosso a queste impor­

tanti funzioni. Questa nomina ci sorprese; noi pensavamo 
aver Unito coi governatori, soprattutto dacché i loro poteri 
furono limitati, e dia questi funzionarli, potentissimi altre 
volle, erano rientrati In attribuzioni poco in armonia col 
reggimento di reteuto inaugurato fra noi. Ma paro che 
noi eravamo nell'errore," I governatori ci nono resi , od 
almeno i titoli e gli •molumentl sono rimasti.Ci rincresce 
vivamente che le Ktìtuiioui costituzionali non situo stale 
«bbaslanna potenti por soffocare questa rem'miscenia del 
passato Non e di certo il titolo di govtrnalor generale 
che ci offuschi, ancorché ci riiordi dello tristi memorie. 
Ciò che noi deploriamo, egli è che si lasci ancora sussi­

stere una vera sinecura i e che s'impieghino '20 a 25 mila 
franchi, e l'orse più (noi non conosciamo esattamente la 
cifra) onde pagare dei servizi i (piali sai ebbero larga­

mente rimunerati colla metà di questa somma ; ed è 
inline che nella situazione in cui si trova il paese, la Sa­

voia in particolare , si continui a conservare degli stati 
maggiori inutili e costosissimi, senza pensare alla miseria 
che ci circonda, alla scarsità di denaro che ci annienta, 
ed ai sarrilìzii di ogni genere che ci sono imposti. 

E necessario che non s'ignori a Torini, che il paese 
è stanco e spogliato d'ogni risorsa; gli anni scorsi l'Inumo 
spossalo e l'annata corronte l'annienta affatto. Il denaro 
e le braccia mancano alla tetra, i capitali e gli uomini 
presero la strada d'Italia e Dio sa quando ci ritorneranno! 
La Savoia è oggi ialine in unu situazione che ricorda i 
suoi più cattivi giorni, Egli è ciò che appunto non si sa 
dal (inverno, ed ò ciò che noi non cesseremo di ripetere 
sino quando innslri richiami finiscano por essere ascoltali. 
l'Ira egli questo momento, domandiamo noi, di aggravare 
le nostro finanze d'una carica superflua, quando già esse 
sono esausto, quando la più stretta economia dovrebbe 
presiedere alle spese? Fra l'orse anche il, momento d'in­

viare a Gamberi un generale di brigala facente le fun­

zioni di generalo di divisiono, collo stipendio, dicesi , di 
i) mila franchi? E por comandare a chi, o per che fare? 
Un solo ullìciule geneialo bastava, e di più non sappiamo 
veramente come il ministero della guerra avrebbe potuto 
impiegarlo utilmente. 

Sarebbe tempo all'ine che il governo pensasse seria­

mente a metterò le funzioni pubbliche d'accordo collo isti­

tuzioni; sarebbe tempo di portare una mano |risoluta e 
ril'ormalrico su lutto lo molle d'un'amuiinistrazione in­

vecchiata e che non è all'altezza dei nuovi bisogni. Si ri­
compensino eonienovo'nie.u'e i servizi resi al paese , e 
che sullieionti pensioni di ritiro siano la ricompensa de­

gli (.omini che rousecrarono un' esistenza onorevole , e 
bcuo impiegata a pro della patria; nienle di più giusto , 
nienlo di meglio. Ma che gl'impieghi inutili i quali non 
servono che ad incagliare l'andamento regolare degli af­

fari, a paralizzare 1' aziono amministrativa , scompaiano 
una volta, e per sempre; che le costosa sinecure sopra­

tulio, che i pomposi slati maggiori non figurino più nel 
bilancio del'e spese, Se il governo non prende lui stesso 
l'iuiziativa dello riforme di questo genere, egli è alla Ca­

mera , egli e ai Deputati ella incombe presentare delle 
proposizioni in questo senso, ed a usare dei diiitii par­

lamentari che la costituzioni loro conferisco. 

Riproduciamo il seguente assennato aiticelo del 
giornale La Savoie, associando sinceramente, il 
nostro voto a quello ch'egli emette polla soppres­
sione d'ogni carica inutile. 

Noi abbiamo annunziato, or son pochi giorni, che il sig. 
di Mdugny, generale di brigata, il quale faceva daquatlio 
mo­ii iiirircji lo funzioni di governatore generale della 

VENEZIA 
Riportiamo due articoli estrani dalla Gazzetta di Ve­

nezia del 18 o 23 agosto. L'uno tende a far conosoere 
l'importanza di conservare libera quella città, sia che 
riesca a buon fine la pacificazione die si prefiggono di 
dare all' Italia i due gabinetti di Parigi e di Londra, sia 
che si renda necessario l'intervento armalo della Francia, 
solennomente promesso all'Italia. È un breve cenno in 
confronto di ciò elio dir sene potrebbe; ina la proposizione 
che Venezia può essere salvala, e che, essendolo, la 
causa italiana è pur salva, è dimostrata così vera daila 
storia, dal buon senso e da tulle lo considerazioni politi­

che e militari, clic si può risparmiare ogni ulleiioro 
commento. L'altro dimostra gli sggravii imposti ai citta­

dini di Venezia per far fronle alle spese imponenti della 
propria difeso nei cinque mosi della guerra, in un tempo, 
cioè, in cui le vennero tolli onninamente i prodotti del 
commercio, delle possessioni di terraferma, e, quel cli'è 
peggio, di ogni credilo all'esterno. 

« Si è già parlato dell'interesse che hanno la Francia 
e l'Inghilterra di comporre la questione austro­italiana 
in modo che sia assicurala all' Italia la sua indipendenza. 
La mediazione potrebbe preferirsi all'intervento armato, 
ove la diplomazia si mettesse a favorire la causa dei po­

poli, facendo uno dei primi atti imposti dal nuovo di­

ritto pubblico che si sta preparando in Europa. In caso 
contrario, l'intervento provvederebbe assai meglio all'o­

nore nostro ed alla causa della nazionalità e dell'indi­

pendenza. Ma, vogliasi l'ima o l'altro, crediamo che 
ognuno sarà facilmente persuaso come la conservazione 
di Venezia non solo rispannii all' Italia, almeno per mela, 
quei sacrifizi! cui dovrebbe soggiacere in forza di una 
mediazione per la pace, o quei disastri, ai quali fatal­

mente la esporrebbe la guerra coli'intervento; ma in am­

bodue le ipotesi salvi l'indipendenza italiana. 
« I giornali di Francia e d'Inghilterra non sono troppo 

d'accordo intorno allo basi sulle quali può rendersi pos­

sibile la pacificazione. Non dubitiamo che quelle che .sa­

ranno per porre le due potenze mediatrici, non siano 
tali da assicurare l'assoluta nostra indipendenza dall'Au­

stria. Ma se, conio ci si vuol far credere, il sig. Schnitzer, 
inviato austriaco, ritorna adesso al gabinetto di Londra, 
dopo i favorevoli risultamene della guerra per parte del­

l'Austria, collo slesse proposizioni rifiutate or sono due 
mesi, che cosa deo far desistere l'Inghilterra dall'offrirsi 
a mediatrice a quello condizioni.' Certamente, se altro 
non fosse, il fatto del non essere Venezia in possesso del­

l' Imperatore. Le condizioni delle quali parliamo, sono 
infatti l'abbandono all' Austriaco di quella parte d'Italia 
che sta a levante dell'Adige. Ora, come si polrebbe 
arrischiar l'Inghilterra di concorrere culla Francia a 
sottoscrivere un protocollo, in cui rinnovandosi il trat­

tato di Cainpoforinio, dovrebbe npparire, o che il re 
di Sardegna cedesse vilmente la città di Venezia, am­

nios'­o che la fusione avesse ottennio e conservalo 
il suo effetto, o che la Francia, e l'Inghilterra di­

sponessero contro ogni diritto di una dita libera e 
padrona di si, so si volesso considerare aver Venezia 
acquista^ la sua primitiva autonomia.' Che quell* po­

tenze vogliano macchiarti in faocia all'Europa di tanta 
iniquità, nul crediamo, 6 malto meno la Francia varrebbe 
inaugurare la gloriosa era del suo maggiore inciviliroenlo, 
coiMUrrendo ad un atto politico di Mula ignominia. La 
Frineia non avrebbe su chi rigettare tal colpa, ella 
ch'ebbe sempre tanto pudore per farsi scudo (tal troni a 
reipìngoro simili accuse. Ma le, per contrario, Venezia 
fos.e occupala dall'Austriaco, non maneheiebbero pre­

lesti per sostenere, non potersi imporre ad una potenza 
l'abbandono di un tcrritoiio ch'essa governò per .T» anni 
in forza di trattati riconosciuti dall'Europa; e ohe, dopo 
una rivoluzione, ricuporò per mezzo dei suoi eserciti. E 
l'Austria si farebbe più forte ed ostinata nelle suo pre­

lese, conoscendo le maggiori difficoltà elio incontrerebbe 
una guerra nel Veneto por ehi non fosse in possesso 
della capitale; perchè chi tiene Venezia può facilmente 
conseguire di scacciare il nemico dalle sue provincie, 
mentre n'è somma la difficoltà so il nemico sia pure in 
possesso di questa prediletta del mare. Chi ha Venezia 
può dirsi aver anche lo provincie soggette, e nulla avere 
chi ha le provincie senza Venezia. Abbiamo detto che 
non inanellerebbero pretesti, che tali sarebbero infatti 
quelli che sancissero la vecchia politica, politica tene­

brosa e raggiratrice, che si palliava dol manto dell'o­

nesta o^del diritto. Ma la sola dichiarazione dell'esistenza 
della leggo per parte di chi la conculca, SÌ fu per lo 
passato uno sterile tributo al diritto, divenne fecondo 
oggidì, poiché preparò e determinò nella volontà dei po­

poli l'esecuzione dolili suprema legge legolalrico dei loro 
diritti. Tale dunque è il peso che Vone/ia libera lui nella 
bilancia politica delle combinazioni diplomatiche per la 
pace. Essa dee decidere dell' indipendenza totale d'Italia. 

« Che se l'accecamento dell'Austria, o un mal calcolalo 
indifferentismo dell' Inghilterra (difficile a supplirsi) do­

vessero renderò necessario l'intervento armalo, quali con­

dizioni favorevoli non presta ella Venezia libera a coiidur 
la guerra, di cui dovrebbero essere il teatro lo nostre 
provincie? Potendo disporre del no­dro porto, sicuramente 
guernito, avrebbero qui gli alleali un punto importante 
di offesa, perchè, distendendosi da qui nolla totraforma 
e nel Friuli, chiuderebbero al nemico quanto più presto 
l'ingresso d'Italia all'Isonzo, ed al Po, dal Ticino irrom­

pendo, accerchierebbero l'esercito nemico, che saprebbero 
rendere ben tosto impotente a combattere, q ridurrebbero 
alle fortezze di Verona e di Mantova, nelle (piali bloc­

cato, non potrebbo a lungo tenere; e vedremmo costretto 
una volt» l'Austriaco ad accettare quelle condizioni di 
pace, cui piacesse imporgli il vincitore allealo che pugne­

rebbe per l'indipendenza assoluta d'Italia, 

« Ma quanto proficuo sarobbei) questo condizioni per 
la futura guerra, altrettanto sfavorevoli lo avremmo se 
Venezia fosse occupala dall' inimico. Più difficile e com­

plicato il piano delle battaglie, non impellilo il nemico 
dal rinfoizarsi, salvo a lui di riparale in quoste lagune, 
o quando pure fosse vinto nella terraferma rimanendo 
padrone di Venezia, polrebbe, se non dollar lo condi­

zioni dolio pace , certo ottenere alcun riguardo per la 
cessione di una città, cui lo armi non ponno espugnare; 
di una città che il nemico, per vendicarsi, vorrebbe ri­

durre all'ultima disperazione, ad una fame esiziale. 
« Non solo dunque a Venezia importa di restar libera, 

ma ad Ilalia tutta imporla ch'essa lo rimanga. So l'amore 
della sua indipendenza noli è intiepidito nei pelli ita­

liani, ogni sforzo sia rivolto, ora che o di mediazione o 
d'intervento armato si traila, a ciò elio Venezia non sia 
eosliella a cedere, — Eila non poti ebbe cedere per do 
bolc/.za dei suoi difensori, e possiamo guarentirlo senza 
ostentazione; non per tradimento, perdio teiremo lai vi­

gilanza che renderà impossibile ogni mena di corruzione, 
ed ogni comunicazione coli'inimici sapremo pu.;irc colle 
pone le più severe ; solo per fame lo polrebbe, ma quando 
il suo pollo Io si mantenga aporie, Venezij può veltov::­

gliarsi a dovizia. Se non che, dovendo pagare ogni cosa 
importala contro effellivo denaro, per la mancanza di 
credilo conscguente alla guerra , Venezia ogni di impo­

verisce di [liti; da ogni cittadino converrà chiedere l'ul­

tin.n obolo, e.l ogni cittadino lo darà senza querela, clic 
ne abbiamo gli esempi. Ma polrebbe venir il giorno in 
cui, mancata la vittima, invano ne chiederemmo il sacii­

lizio. Clie questo di mai non giunga, può e dee vo'eilo 
l'Ilalla tolta, e come i militi di ogni sua contrada qui 
ha mandati, e qui slatino a difenderla, saprà cgiialineiilo 
l'Italia ristorare di tiaito in tratto 'e nostre finanze, come 
vegga ogni fonte esausln, eonsiimito ogni sacrifizio dei 
cittadini. E quando a ciò sia disposto, il bel paese pulìh 
diro di tenero al giuramento fallo di acquistarsi la libertà 
e la indipendenza ; perchè, se avvenisse mai che l'inso­

lente orgoglio dell'Austriaco pretendesse di rendore accol­

latalo all'Inghilterra o alla Francia una paco, elio non 
l'osse per l'Italia assoluta liberili e indipendenza, l'Italia 
polrebbe opporvisi, e rispondere per bocca di Venezia : 
— Italia non vuole. 

[Estratto dalla (ìazzeltu di Venezia 
del giorno 18 agosto 1848.) 

« La fortuna italiana, prostrata dui numero e dai Ira­

dinicnli, se ne sta ricomponendo le proprie forze, finché 
la mediazione o l'intervento armato di due amiche po­

tenze le ottengano una condizione politica dovuta alla 
giustizia della sua causa e ai sacrifizii consumati per so­

slenerla. Però, so I' Italia, dopo aver chiuso per breve 
tmpo il torrente devastatore entro ristretti confini, ebbe 
a vedere rovesciato il folio argine costrutto dalle sue 
mani, e le sue più belle provili­io liallagate dalle tor­

bido acque, non tutto poriva sullo quel diluvio secondo. 
Sormontava Venezia, arca della novella alleanza, la quale 
confidente in Dio e nelle sue braccia, aspetta la retro­

cessione dei fluiti per deporre sulle terre liberate l'in­

conUiminalo vessillo dell'indipendenza italiana. Questo 
glorioso destino non è nuovo per essa : a'tro volte le 
suo tsoletle furono asilo e propugnacolo della libertà mi­

nacciala, e lo toccò ancora ascoltare il lontano strepito 
delle armi o veliero le fiamme dcgl'incendii, suscitati dai 
barbari, specchiarsi sulla tranquilla superficie dello la­

gune. Né Venozia mentirà al suo passalo, ella non in­

dietreggierà dinanzi alle miuaccie e agli assalii, non ri­

fiuterà alcun sacrifizio che giovi alla saluto comune. 

• Imperciocché, se lo sue particolari condizioni lo as, 
Sicurano una luminala pagina in ogni guerra nazionale 
di cui (accia parto, egli è anche indubitato che le sono 
imposti dei gravi doveri. Noi speriamo che lutti s j i m o 
convinti di ciò, come speriamo che sia universale cre­

denza avere Venezia anche in tale occasione imitalo 
gli esempi! dei suoi illustri maggiori, e fatta ogni sua 
possa per combattere l'opprossore straniero. Già altra 
Yalta la colonne di questa gazzetta ebbero ad enumerate 
gli librai fatti da noi per cooperare efficacemente al buon 
esito della guerra, e li enumerava a proposilo di alcune 
voci poco fraterne sparse a nostro datino ; ma da quel 
giorno le opinioni sono mutate. I nostri fratelli, come ci 
videro continuare tranquillamente la nnilra via, non cu­

rando gli ostacoli, non disronforlandosi dei rovesci, ma 
anzi, trovando energia maggiore nella sventura, perdo. 
narono agli orrori da cui non ò scevro nessuno, o fecero 
eco ni generosi proposili. Infatti, non havvi oblazione di 
danaro, non oblazione di sangue a cui si rifiutasse Ve. 
nezi.'i, e questo senza menare lamento, quasi con lidi 
spontaneità, come di chi non ignora la grandezza dello 
scopo e la solennità del momento. Oltre 9,000 suoi filili 
vestivano lo assise militari e combattevano a Vicenza, a 
'Proviso e a Palmunova, o dividevano coi fratelli veuuli 
da altre italiane provincie, la custodia doi forti che gu,u. 
dano l'estuario. Altri 4,000 (fiore della sua gioventù) ar­
mavano il numeroso navilio disseminalo per le vasta la­
gune o spedito nelle acque del golfo a rintuzzare «ila 
valorosa squadra sarda gli orgogli triestini. Finalmente 
una legge chiamava lutti i cittadini dai 18 ai 10 anni, 
inscrllli nella guardia nazionale, a prestarsi al servizio 
dei forti, dividendo colta altro truppe i disagi e i peri, 
eoli dell'ambito ma non grato soggiorno, e questa leggo, 
lungo dal destare mormorii di disapprovaziono e di mal­

contento, veniva salutata come benefica, 

• Quanto alle offerte di danaro, esso non sono cesio 
minori. Oltre lo consuete imposte, Venezia pagò per sei 
milioni di prestito, offrì spoular.camente per olire un mi­

lione, insliluì una Panca nazionale che prestò al governo 
un altro milione e mezzo, o, chiamala a deporre in zecca 
le nrgenlerio , lo depose tutte , nollo stretto senso della 
parola, non conservando nemmeno alcuni oggetti di sani 
sito lavoro, nei quali il moneliete portava a malincuore 
il distruggitore martello. A tutto ciò sono da aggiungersi le 
continue e gravi requisizioni di letti, di materassi, di coltri, 
di tele, di vesti, di tutto ciò che poteva diminuire i disagi 
dei nostri numerosi difensori; l'istituzione di parecchi 
spedali forniti di ogni bisognevole per accogliere 1 foli­

bricilanti e curarli: o quello offerte spontanee con cui la 
carità cittadina cercò di alleviare lo dolorose piivaziiuu 
degli esuli. Che se poi si metta a calcolo essere alTullo 
distrutti i| commercio e l'industria (larghi fonti di gua­

dagno a Venezia) e le terrò doi suoi possidenti, poste in 
Provincie oggi rioccupale dagli austriaci, pagare a questi 
gravissime imposizioni,5lanto più risultano grandi e patriot­

liei gli sforzi dei noV­ri concittadini, 
» Lo quali cose, se noi lo ricordiamo, non 6 per minoro 

vanto, bensì perchè gli altri Italiani si persuadano die 
siamo lutti fratelli nella grande/za dell' animo e della 
sventura, e perchè la diplomazia, veggendo copie Vone«ta 
dignitosamente difendi» la sua libertà, non si pensi per 
qualche vantaggio, forse supposto, di farne uua novella 
Ifigenia, e sagrificarla dinanzi gli alluri di una spietata 
divinila. (*) » 
{Estratto dalla Gazzella di Venezia dei giorno $3 agosto 184$) 

II. POi'OlO DI VENEZIA AOL ITALIANI 

Lung;', dolorosa sequela di errori ha tratta l'Italia del 
22 marzi) sull'orlo del pieelpizio : ma non per questo !• 
perduta. — Una nazione di ventiquattro milioni di uo­
mini, puicliè voglia, non perisoe. — La sventura presente 

(*) Affinchè i nostri lettori possano imlituire un confronto 
fra i sacrifizii attuali e quelli fatti in tre anni dulia l\"­

pubblica al tempo delta lega di CambraiJ, quando Ventna 
era ben altrimenti potente, riportiamo alcuni brani della 
storia veneta del Cardinale Pietro Bembo che lì cnit»i«<t 
distesamente. 1501), 

» In Venezia, essendo i padri solleciti di trovar dinari 
per la guerra, oltre gli altri modi di tributo, questo anfora 
stanziò il Senato che in opera si ponesse, allretlanlo più 
gì ave di quelli che nelle superiori guerre stanziali si 
siano; e ciò fu, che i Magistrali della ciltà i loro sjlaiii 
di sei mesi pieni lasciassero alla Repubblica. (Lib. VII, 
pag. 58, torn. II.) 1510. 

» Alle quali cose e dispendii acciocché più agevolo il 
trovar denari da'debitori del fisco fosse, ordinato avea il 
Senato, che chiunque di loro argento lavoralo, che molli 
per uso loro si comprano , o che comprato da' loro mag­

giori hanno in casa, a' signori della zocca fra lo spazio 
di venticinque dì si recherà ; quello argento ed oro eoa 
guadagno della decima parte gli fosse buono fallo iMI» 
Repubblica ecc. 

» E poco appresso, perciocché al Senato era ciliare, 
molli ricchi cittadini essere che però a dare alcuna cesa 
in comune piegar non si poteano ; conciofossecosaché essi 
da veruna carila della loro patria, da veruno amore della 
Repubblica non si moveano: i signor Dicco ordinarono 
ai loro ministri, che avendogli prima di ciò avvertili i "' 
fra otto giorni nulla in comune recalo avessero , essi pi' 
pigliassero o imprigionassero: o se si nascondessero, delle 
lor case pigliassero gli arnesi domestici , e dessero a1 

Magistrati che gli vendessero (Lib. X, pag. l'J'r. torn. "■< 
l o l l . 

­ Chiunque a'Camorlinghi danari recherà, quelli danai'1 

da'Camarlinghi falli buoni con la decima gli siano; eoa 
qua' denari egli e ciascuno altro le gabelle , elio ila indi 
innanzi gli avvenisse ad alcuno Magistrato della cilla 
dover pagare, fare il possa, e dato e ricevuto scrivere 
(Lib. XI, pag. 276, torn. IL). 

Hill. 
» Tra queste cose alfineehè denari alle spese della 

guerra non mancassero, i padri una legge focero:(.l'e 
que'li elio in caso appigionale slavano, quanta era la 
metà de'frutti , che delle prigioni si traeva, tanto a't S" 
merlinghi portassero; fuori solamente quelli die .in questa 
guorra cacciali da' nemici delle lor case, a Venezia rifug­

gono; e ancor quolli i frutti de' quali la declina pad* 
d'un'oncia d'oro non passano. (Lib. XII, pag. 298, t< m. 11­



LA OCNCORDIA 

non accasci gli animi sia solamente maestra pel futuro 
Avsntii avanti I Neil' ira e nel dolore, nella fede e nella 
costanza attingete prima , o eletti d' Italia , indomito co­

rsimi
0 > coscienza di vittoria — Poi, a ogni pisso che 

muoverete ingrossando, correte, volate, stringetevi intorno 
al cuore d' Italia , intorno a Venezia , la v g le custode 
dell onore nazionale, la cittadella incrollabile conilo la rab 
Ina barbarica Qua si concentri la nazione rigenerala, di 
oua prorompa dopo la difesa all' offesa , qua, pura d' ogni 
macchia, e fidente nell avvenire, risplonda la gr inde idea 
italiana Che più si tarda ? 

losca in , le vittime di Curtatone e Montanara doman­

dami sanguo nemioo, non pianto femmineo — Napole 
Inni seguite l'esempio di quei vostri fratelli che re Fer­

dinando dichiaro ribolli , il mondo proclamò benemeriti 
dell i Pati ia — Liguri ­ Piemontesi, respingete, prole 
staile conlio qualunquo solidarietà oltraggiane che si vo 
lesse infliggervi — Romani, perdurate magnanimi nella 
santa impresa che dal 1821 a oggi, se vi costo tanti mar 
lini vi flutto ambe altrettanta o più gloria — L voi, 
|,imbauli, piti grandi ancora nella sventura dio nei giorni 
della prosperità, voi elio a continaia di migliaia esulando 
dilla lena natale siete oggetto di tenerezza ft ammira 
zioiio alle genti civili, ricordate che Venezia è lanlo vo 
slra (he nostra, dappoiché la vostra indipendenza per la 
nostra iUlulaste ; ricordalo ohe supremo desiderio nostro 
è Mungervi al petto, dividere, molcendnlo con fi atei no 
dire, I immenso affanno vostio, avervi a testimonio quando 
ciascuno di noi, destinato a cadere in battaglia, spirerà 
,oi dolci nomi à Italia e Lombardia sulle labbia 

Popoli tutti d It itai , sorgete tulli rome un sol uomo 
dull Alpi ali Etna, — su, su pirtite, affrettatevi Conosca 
il mondo che la viilù nostra non è spenta no infiac 
ilota 

Venezia, 80 agosto I8V8 
L'originale soltosciillo da "il 807 fume esiste comedo 

curaento presso la Segreteria del ( ircelo italiano iniziatore 
Pel Cncolo Italiano 

]l (omitato Direttole 

Francesco Dill Ongno Pi elidente — Giuseppe 
(minali — Antonio Morduu — Antonio Sur 
tori — Nicola l'oimani — <J U Vaie — 
Giuseppe Volta 

Il Sfoietai io Pietro Punzoni 

IL (IBC0I0 1TAIIAN0 IN V F \ m A 
A TI TU I CIRCOLI ITALIANI IN 1TVIIA 

I rovosci delle noslie armi , da qual causa sieno pio­

venuli, ci hanno profi nd unente addoloiati, piostrati no 
Sinché la fede nella causa italiana rimane intera, l i 
causa italiana non e perduta, e noi questa fede I abbiamo 
intera oggi corno nel 22 marzo, poi die ciediamo che 
solo le biaccia e le armi dei popoli, non altro posson 
icdimere i popoli Importa dunque che tutti quanti siamo 
«moia (itleiill ì ldh santi causa, importa cho lu'li ci 
unianio a,d libellule il giorno del! » s spunti iclonzione l 
l e foize dispone a nulla „iovino, unite, vai ialino a 
na cendero il s i n o fuo^o del popolale eiiiusn no 

Le nomilo csmpigue, lo nostie citta sono di nuovo cai 
posto e profaniate da que'la uido elio di ben mille anni 
instano un inno di sangui o di lignine illa povei i I t i l n , 
— non iinuoita li iiiaceoremo, (in a tinto che V e i i z n 
rosla mcontdininalii, I ausiliarii e sempre sopin un vul 
cano, cho c|i un d| all'alt o può seeppiargli sotto ai piedi 
e ingoi irlo 

La salvezza di Venali ì imputi oggi li silvez/i della 
indipendenza italiani, peiche di qui, come dal cuoio, 
deve rilundersi la nuova vita, per tutto le menibia, di 
ipn, cqu(e dalla Lilla Itila d Italia, parile un alila volta 
il formidabile gudoi allarmi tulli, o Italiani I 

In questo convinzioni, e nella pioni fiducia che desse 
sono da lutti voi egualmente sentile, il cinolo ilulnuo 
|n Neuezn, e pei esso il suo comi'ato direttole invili 
tulli ì circoli istituiti in Italia a mettevi con esso in 
immediata comunicazioue pi i tutto che può giovalo all | 
interesso corrtilita 

Su, (rateili ' Si tratta di salvalo l i ca»a dai nemici, 
dagli apgiesson puigi imo^i dunque 'a mino, raccozzi imo 
le noslie foize al sUltissimo line

1 l a Provvidenza ih» 
ci mise finora a duiissimo prove , roronen le ipcianzo 
I'I coloro che non diffidarono mai della giustizi ì di Dio 
batate e fratellanza 

Vonezii, 21 agosto 18'iS 
Per il Circolo Italiano 

( Sigillino le firme) 

il rinccuo m i m o IN VENFZIA 
A Turn i CIUCCILI r o m i c i D ITVLIA 

l'unendo inconcussa fidali/1 nel putnotlismo di lutti ì 
popoli ililiani, il popoli) di Veue/ia nvolse loro un indi­

rizzo, porche accoirano qui dai punii tutti della penisol i, 
i difendere quest asilo supremo della nostra indipendenza 
Mi a \ontzia, die fece lest i imo di sua possa, non solo 
pei fir accorrere numerosi i suoi figli nelle file de prodi 
suoi dilciison, ma con sagnfizu immensi di donaro, e 
•1 ogni altro mezzo opportuno alla difesa , sopperì ai bi 
sogni dello migliaia di militi in essi raccolti ed ali alle 
slirhento della sqiladia navale , a Venezn veiiebbcio 
meno le loizo , non l i volontà pei supplire ali accresci 
mento dello spese nei essane alla sussistenza do nuovi 
«corre nti 

I doverni itiliani nolia condizione che si kcero nello 
nuove tiattativo coli ausliiaio, non saiebbeio ceilamuite 
"'sposti ad assumersi una solidarietà con noi piovvede i lo 
"He occoirenzo di qne loro sudditi dio vonissero a di 
lender la cittadella d Italia 

Sialo dunque gì intorpidì di Neni/ i i plesso ì vosln 
concittadini e plesso i Municipii, perdio nell alto stesso 
c
»e e mvieianno gin ì loio piodi, si chino tuia di pen­

sare anche ai mezzi pei manteneib Ci duole ili dovervi 
chiedere due sagnfizu ad un tempo , ma nelle pi esenti 
nostre snellezze ci saprete grido della sinceula e della 
■ranihezza con cui li chiediamo ai gcneiosi nostn liatdli 

Viva la fiatellmza, Viva l i solulaiiula ilalianu ' 
Venezia, 22 agosto 1848 

Pel (n colo Politico 
( Seguono le firme ) 

ASSEMBLEA NAZIONALE TRANCESH 
Seduta del M5 febbraio 

I nostri lettori già hanno veduto dal brevissimo si hmzo 
cho presentammo di questa seduta nelle notizie posteriori 
del nostro numero d'ieri, che se e*si fu importante per le 
cose che vi si trattarono, e pelle conseguenze the esse pos­

sono avere, non lo fu però altiottanto nei suoi incidenti 
Noi pensiamo quindi non far* cosa discara ai nostri 

lettori mi tralasciare di presentare loro tin magio sunto 
di questa seduta, e col preferire di pubblicare somma­

riamente il discorso di Ledru­Rollin ohe fu quello che 
aperse il dibattimento 

Ledru IMlm — « La discussione che si apre è una 
di quelle che rimangono nella stori» Il sentimento pub­

bin o, a giudicarne dall agitazione degli spiriti, non vuole 
csseie paziente in quanto a me io «arò tanto calmo e 
tanto modciato quanto sarammi possibile, ma se per av 
ventura qualche mia paiola uscisse dal limito che n vo 
gito imponili, abbiatela por non della, il mio moie e la 
mia mente la npudiano por anticipazione (brautsimo

1
) 

La situazione attualo non è «onza precedenti nella stona, 
dopo le giornale di settembre 1789 un inchiesi» venne 
ordinata sulla situazione del pacso l u quella un inchiesti 
ampia die non tocco per nulla gì individui , ma che ab 
diacciava tutti gì interessi ed i bisogni del paese, eppure 
quando giunse la discussione, l i p u potente voce del 
tempo, Mirabeau, fiansc l eu tosici quel monumento, e 
1 V­ cullili a ti i/ioiialo passo allindine dui gioì no, ed in 
questo luce o[oia di senno, imperocché essa poteva cosi 
pei ben cbeciotto mesi senza scos«e, senza collera prose­

guire la suaopciadi ntanna 
Dopo il 10 di agosto si cercò di rinnovalo I inchiesta, 

mi allora non si tullava più di quanto concerneva «seta 
sitamente il paese, ma volevasi attaccato gli stessi indi­

vidui, e fu di la dio venne la lotta ti a i montagnardi e 
ì gii onduli 

Dopo il 9 toiinidoro il pallilo vincitore volle aneli egli 
ivere la sua inchiesta, e tiascinaie sul plico gli uomini 
dio avevano fatti li rivoluzione l u allora che sorsero 
quelle smguiiiose lotte e la moite sublime dell eroico 
1 e ron 1 eco, vodeto ciò i he fu I inchiesta politica 

Noi ivete quest oggi al Vostro cospetto due esempi la 
inchiesta del 1789, e quelli della Convenzione Quale see 
glielo voi? Quii t quella che volle fare la vostra com 
missione, la pr mi o la seconda? Qual e il mandato elio 
essi ebbe da voi II mandato di risalilo dal 2d giugno 
il 13 maggio e di certnre le cause dell'ultima sommossi 
I bliene

1 Li vostra commissione che cosi ha essa fatto' 
Si è finse limitila il vostro minta lo ' No, essi volle sa 
Ino pm in allo, volle incriinuinie gli uomini di febbraio, 
e volle pei venne agli avvenimenti anteriori al l o maggio 
Nel pruno dei pioiessi veibali, essa illudo l i comuni­

caz one di tutti i documenti anteriori al 15 maggio Oh' 
non dite in grazia che siate impaiziali , posnarhè con­

ci ìiimi'e amìie vanii di aver potuto eonoscoie 1 ìnsieino 
dei falli' 

Io non un d feudo, pò clic sono peifeltiiiionle al co­

prite diclio il vestio i ipporto, poiché al 23 giuDno mi 
trov il al mio posto, ed al l o maggio al palazzo di citta 

So l i mia politica vi sembio cattiva, voi I avete con 
d umal i Mitrandomi i poteri che m avevate confidati, o 
lun sono ilallia parto assii tutelilo dilla dicluai ìnone 
dell \ssemhloa latti in quel gioì no stesso e che mi pro 
clamava benemerito doll i p i t r n ' 

No, voi non p iteto iltaecarrn sotlo questo rappoito, 
niinnauno' poteto f irlo itt ice indo il provvisono e II u­

volii/one di fobbiaio {bmiss mo' benissimo' 
l a nin politica d altia patte può difomlcisi con una 

so'a piiold voi avete combattuto le mie circolali, ma 
sono queste die li inno inviato ali Assemblea gli uomini 
che vi seg^o io 

Mi i rummissdin del governo che li in fitto, dueto voi, 
nei dipartimenti' Io toe co qui uni glande, un cui mie ac 
cosa diretti (ontio i me Vvrenio dovuto vede IVI alli do 
mano della rivoluziono allo piiso coi sollecitatili' ( agita 
zone) Ma, dite voi, i loio poteri erano illinutiti Noi 
sonno de^li uomini s e n i , e non dobbnmo liasnilliroi 
sulle paio e Issi avevano dei poloii limitati dai co 
sturai dd paese Mi dite quile tra questi commissani 
ha mancalo ai suoi doveri, o si leso colpevole di un mis 
fallo olcltoidle ìomoie prolungato) 

lo in attendeva questa interruzione 1 comniissarii vi 
hanno combattuto, e voi portato contro loro il rancore 
In ciò non e mia colpi 

Ma si soggiunge, uno dei cornili s ari fu per lungo tempo 
in galeri Si e in u detto chi lo abbia nominato' Io non 
lo s c i o , pendio non conosco che i commissari , i qu li 
eleggevano poi ì sotto ce mmissan Daltronde colui di cui 
si tiatta, non eia comnis«ario del goveino, mi semplice 
mento della pobzi t F sipete voi chi lo avevi raccoman­

dato' I n o dei cittadini cho più v enei ate nella vesti a opi 
mono il vostro vocdno piesidoite, il cittadino finche/ 
E perche Io iaecomandava egli ' Perche e riciitialo in 
lui stesso, pendente il moto di fcbbiaio egli ha combat 
luto cori0giosanieute sullo barricate 

Si accusa in seguito la mia condotti nspetto al Belgio, 
e mi si runpiovcia I impresa di itsquons tout, ma si di 
montica che nel Relgio i ministii dello scaduto governo 
cospiravano, echo nelle acque della Schelda tre navi in 
glesi minacciavano di occupale Anversa 

l allori una legione belg i , alla quale voi stessi ap­

plaudiste vedendola sfilale sui baluuidi colla su i 1 andiera, 
si pose in movimento Per impedne il disoubno sul suo 
passaggio io la feci uccompagnuie da vani a'hevi della 
stuoia politecnica 

Aveva spoditc delle armi per la guardia nazionali, e 
queste caddoio fia le mani della legione belga (risa e ru 
mori) Si parli dei miei d spacci, ma non si citino punto 
Quando mi si dumando pei telegrafo dobbiam noi la 
sciar enfiare l i legione' Io risposi no, e feci di pili, 
ordinai d ane laio lìlervaeg, il comandante della legione 
1) altra pule se il governo belgico avosse nudi ito un idea 
confidila alle v i l i intenzioni dd governo fiancese avrebbe 
egli risparmile le reclamazioni' eppuie non ne emano 
nessuna dal governo be'gico , quantunque noi non pos 
siamo impedite che un procuiatoro del io Leopoldo stenda 
su di noi le suo accuse 

Queste spiegazioni che io vi do, già lo ditji ulli coni 

missione d'inchiesta per rispondere soltanto all'esigenza 
della mia coscienza, poiché lo poteva agevolmente dispen­

s i m i dal dare qualunque ragguaglio Ma volli consacrar 
avanti a voi ciò che la storia consacrerH dopo me, la pu­

nta delle nostre intenzioni, della nostra condotta, e l'edio 
persistente dei nemici della nostra repubblica 

E tuttavia questa lepubblica, siete voi più di noi the 
avete contribuito al suo stabilimento SI, si, bisogna che 
voi ne assumiate la nsponsabililà avanti una pai te del 
paese (iumori a destra Ascoltate' a smistia) Che? ore 
dete voi che abbia bastato un pugno di combattenti sparsi 
nelle vie di Parigi por fare la rivoluzione di febbraio ? 

No, no, voi avete contribuito con tutti, e più di tutti, 
ad eicilaro il paese, ad Inasprirlo contro il governo che 
voi avete fatto Ciò che voi facevate allora, voi lo fato 
ancora Voi imbarazzale il governo in luogo d'aiutarlo 
Seminatori di zizzanie, voi vi attaccate di dietro al carro 
che vi trascina, o procuiato d arrestarlo Ciò che voi avete 
fatto da dnlotto anni in qua lu fate ancora, io lo rpelo , 
e tuttavia voi amavate il governo a cui lesto una bieeeia 
ad ofcin vostio discorso, ma voi amavate ancor di più il 
potere (mmou) 

Il vostro amore e un amor disgraziato ( i l tide) Noi 
siete siati impotenti nella vostra opposizione, e voi sai oste 
siiti impotenti al potere Impotenti nella vostia oppo 
sizione Negatelo' ove eravate voi quando 200,000 
uomini vi attendevano sui baluardi' Voi avete mancato 
al convegno il cuore vi venue meno Impotenti nella 
vostia opposizione' Quest'opposizione voi votato meo 
miuciarla Voi non ci verrete a capo più che neil'allia, 
perche mainale d un' idea Ah se siote buoni cittadini, 
seguito il movimento e pei dete la speranza di duigoilo 

Signori, della buona fede, I industria è agli estremi, il 
capitalo si nasconde, ma la Repubblica non è sola la 
causa di questi disordini Dite adunque che voi avete 
impegnale lo finanze, sotto lo scaduto governo, in quolla 
via la quale conduce agli abissi , dite che il commercio 
eia annullato avanti la rivoluzione di febbraio (f/w«oaiioni 
ditene) Dito che gli opcrn avevano sospeso il lavoro, e ì 
capitali già mancavano, dite che le case, cho in seguito 
tabularono, orano gii in fallimento L'co ciò che bisogna 
dire alla borghesia, bisogna lai vedere al popolo die tra 
11 f izionc e la reazione non vi e che un' ancora di sal­

vez/a' la vera lepubblica ' La vera repubblica è la sola 
elio trionferà Non vi è d altronde repubblica lussa An­

diamo adunque (lumiri) 
La lepubblica ressa e un fantasma (interni «mc ,̂ il so­

cialismo non mi spaventa iuden) Il socialismo coi stata un 
fatto i dolori della società, e un bisogno consultato i bi 
sogui, e calmale i pulimenti Non sono delle costituzioni 
che il picse vuole, sono delle istituzioni sociali (inler 
ru.inne) l i maggioranza di no che voi chiamilo la re­

pubblica rossa vuo'e il manteuimi nto dilla lamigl a ed 
il uspctto per la proprietà (risa dubitatile) Chi p u elo­

gi' infelici abbisogna dille consolazioni della finti­

g l i ! ' I l Intingila, la proprietà, mi lo vogliamo 
tulli Noi vogliamo la famigl a univrrsile, noi ve gì amo 
che tulli siano proprietari pel lavoro' Noi , signori, noi 
vigliamo pioteggeic la proprietà più e miglio di voi 
(rifa e rummi) Non e forse noi in fine die abbiamo 
pioposto i titoli ipotecari coi qu ili la propnclà si sarei be 
liberati dal suo usurino canone (h i respinse questa 
proposizione' Noi' (numerose voci II rapporto su questa 
piopostzione fu deposto irti) 

Basta qualche ora poresamimre il progetto noi aspet 
tinmo ancoia unii soluzione Si noi lo ripetiamo, noi ib­

biamo corno la Convenzione, proclamila hi piopnetà come 
la più scuia delle libertà Tutte lo repubbliche non eb 
belo f rse questo pensioio, non stibilirono esse tutte la 
loro esisti ozi su ques a ditti ma' L'Amcnca, quel grande, 
quel inigmfico paese, non minaceli foise di nautiagare 
perchè li piopiieti e concentrala in polio mani' {inter 
luziom) 

Non din entie ile' più governi caddero pei essersi ri 
fiutati di fare delle ligiltnne concessioni allo ideo, die 
per avoivi acconsentilo 

Il paese soffio Voi avete ditto mento delle sue soffe 
renze, voi nulla diceste dell azione delle passioni monar 
eludile, qu ntunqiie i procuiatori geneiali abbiano chid 
mali la voslta attenzione su tale oggetto » 

11 signor LediuRollin ripeto ciò che disse nel princi 
pio del suo discuiso Due vie sono apeite innanzi 1 As 
semitica Luna digli interessi generali, 1 altra delle quo 
stioni di pei sono Possa, nel momento del vostro voto, 
esclama 1 oiatoie , il genio della lilieiti insptraivi' 
l'insalo che tutti ì popoli hanno gli occhi su voi 
Liberi pel vostio esempio, essi aspettano do che voi 
direte e fanti per «npere so la libertà non è anche altra 
cosa che un illusione' Ah' gii nel Uovi di comprometterò 
u loro occhi una causi cosi sura' (ae/iicinone — si fa sen 
tiri qualche applauso) 

ATTI (UFFICIALI 

„ PRESIDENZA DFL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Con decreti in (tata di Alcssandna, 29 di agosto, S M 
ha nominato 

Ministro segretario di stato dell istruzione pubblica, 
11 eiv Cirio Boniompagni, deputato, in vece del piof 

Mei lo, 
tjuaidisigilli minutio segietauo di slato per gli affai! 

eedesiislici di giazia e giustizia, 
Il piol Felice Merlo, vice piesidente della (amera dei 

deputali, 
Mmistio segicUno di stalo residente presso la sua Real 

Persona, 
Il conte daspaie Domenico Regis, luogo tenente geneiale 
Mimstio societario di stato senza portafoglio il com 

me nd.iture ledei igei Colla, consiglici e di stalo 
Con decreto dello stesso giorno S M ha nominalo il 

prclodito commend Colla a conti oliere geneiale colle ono 
nheenze di piesidente capo 

M1NIS11RO DLLL 1S1RUZ10NE PUBBLICA 

Con decreto del 2b eoi rente agosto il profcssoie di leggi, 
nembro della Camera dei deputati, avv Michelangelo To­

nello, venne nominalo primo officiale del ministero della , 
pubblica istruzione 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Circolale del ministero di guerra e marma oi signori go­

vernatoti delle divisioni, capo dello Stato Maggiore all'ar­

mata, comandanti delle oWiom dell' esercito, coman­

danti dille brigate, comandanti del corpi d'ogni arma 

l'ormo, 27 agosto 1848 
Ormai è trascorsa una parte notabile dell armistizio con­

chìuso tra le truppe di S M e quelle del nemico, e fra 
non molti giorni sarà necessario che 1 esercito sia appa 
n eeliiato ad operare secondo Ita saranno per consigliare 
gli avvemmouti, 1 onore della cotona, gì interessi e la di­

gnili del paese 
Oiidccbè considerando die lo truppe hanno già avuto 

»„io di ristorarsi dalle fatiche sostenute, io non dubito 
che li signori comandanti dei corpi e delle brigate già 
salisi uniformati alle pi ascrizioni loro fallo ondo attivalo 
11 militare istruzione, colla diligenza e colla sollecitudine 
dio le contingenze attuali essenzialmente comandano 

Né mono urgente ò il compiuto ristoramenlo delta di 
scip'ina dia parecchie volte, dopo gli ultimi avvenimenti 
ddta guerra, questo ministero ebbe a tale uopo a ridila 
mai I cscnito alla rigorosa osservanza delle leggi militari, 
e sebbene sia ormai cessato il pruno disordine, io mi pei 
sua Io pero che V S 111 non vorr,» tenersi soddisialli 
sun ho la disciplina non sia osservata, nella truppa che 
da tal dipende, in tutu la sua pienezza od in tutto il suo 
ngoie, ne perdonerà poi ottener questo intento a iure o 
piomure di soda 

Soprattutto poi egli prime a questo ministero elio cessi 
imiiidittiueuli ogni soita di congedo accordato agi) ufliziuli, 
compresi ambe gli ufii/iali generili , eccetto quei pochi 
per avventura concessi attese specialissimo circostanze da 
questo ministero 

Vonu peitanto V S 111 nchiamar tostamente tutti gli 
ulb/iali suoi subordinati che lessero assetili dal corpo, ed 
ai quili non si rifensse, come sopì a e ditto, una spei idlo 
disposizione, e saia compiacente di volge imi in capo i 
d i m giorni, dalla data della pieseute, I'plinto di tutti 
coloro die non fosscio ancora ninliali indie ambimi ad un 
tempo l,i lagiono di loro assenza ed il luogo ove si lio 
vano 

Pei bè poi lo attuili contiiigen/o no­i consentono di 
usaie alcuna indulgenza verni coloro che in questi giavi 
unum nti indugiasseio ancon ad adempiere i quest indino 
ion colpevole indifforen/a , per ioti dir pcj^io, , i l sci 
vizio del Re e del p eso, ho dctei minalo die qiiedi uffi­

ciali i quili all'epoca suindicata fo scio tutlawi a senti 
senza die I assenza loio fosse giustilii ili o di cspris i 
concessione di questo nunistiio, o da malilt a i l i ' Ini i 
impelisi a di raggiungere i t ispettivi tnipi, si ino imi 
dial unente nmpidzzati 

Piaccia aita is V III di vegliare all'adempimento ci Ile 
stic­spiesse dispo«izioni, e riceva nel tempo stesso I in,; ima 
assicui izune del mio pirlirolue ossequio 

Il Min stro Sigi etano ih Si lo 
DABORMIDA 

Il ministero della gueria, a cut fu in'ioltiili 
una tliMiunua tal mata sopra alcuni falli sud eduli 
negli ultimi avvenimenti della guena, i quali sono 
contemplali dalla legge penalo militale, ha tia­mussn 
ali uditale generale di giniia i ductiminti oppoi 
timi fieichf «i istituitila un legol.ue piiicessn (onlio 
alcuni ulhciali supenoii designati reme colpi voli 

NOTIZIE DIVERSE 
Pervengono fiu d ora dallo vano provarne ni banco 

della procedenza del Circolo mzionn'o di lorino 'e mie 
dei soscnllori a'Ia petizione di cui fa oggetto il discorso 
di NiNrpNzei dionniTi — Noi lonemo iagguagliati i no 
stu lettori cu questo impoituniii alio, da cui possono per 
avventura dipendere le sorti italiane 

— Reduce dagli stati Uniti d Vmenca i giunto fia i oi 
il colonnello lnusoppe Avcz/in i Questo noslio enne ti ì 
dmo lu uno di quei generosi giovani che nel 1H21 a' i 
rono primi il grido della bbeita e ejel) indipenduizi ita 
liana II suo npme leggesi in capo alla lista di prosci, 
zione emanata dopo l'infelice tentativo, Eringio m I­j a 

glia dove combatte durante il tempo della islamiti eo­

stiliiziono, indi npaio in Nmenca Nel Messico ebbo oc 
casiono di distinguersi ronliibuendo alta (acciaia degli 
Spagnunli , elio nel 1829 in numero di ì ,000 sbarcarono 
in fampico cominditi dal generale Banadas Nel 18.12 
poi, sollevandosi una parte della nazione contio la liran 
nide del governo del gonoral Busi limonio, venne nomi 
nato comandante della milizia e della piazzi di lampico, 
respinse I inimico da cui fu assalito Capitanò in seguito 
una spedizione iontro la citta di S Vittoria, capitalo dello 
stato di 'Iamaulipas , e ne riporto dopo quadro ore di 
combattimento completa vittoria, ficendo pugioitiero il 
generale comandante Ignazio Mora , o più di ottocento 
soldati, per il quale onorevole fatto il generale Sant'Anni 
lo elesse comandante generata dello stato di Tamaulipas, 
quindi dei tre siati d oriento di quella repubblica 

L Avezzana continuo a sottometterò i vicini stali di 
Nuovo Leon e Cohabuila Nel corso di questa loltn, elio 
durò quattordici e più mesi, avondo il generale I slevan 
Montezuma perduta 1 azione di guerra chiamata del Gal 
lincio, die cagionò 1 occupazione della citta di b Luigi di 
POIOM per pai te del nemico, 1 Avezzana riunì le suo forze 
a quelle del Montezuma e nurcio su la suddetta citta che 
assedio, e costrinse alla resa la guarnigione di l ,o00 e 
pm uomini dopo 22 giorni di lombatliineiito 

Il solo amore della bbeita, e il desiderio di vedeili 
trionfar dovunque moveva l'Avozzana, porche tjopo tei mi 
nata la guerra, e rimasto vittonoso il suo pallilo e il ge­

neiale Sani Anna, presidente della repubblica, I Avezzana 
si nliro dalla vita politica, e si nvolse al.commeicm 

Appena giuntagli la notizia della guerra dell indipon 
denzi, volta rivedere la patria i edenta Avea touala Lon 
dra quando l giornili gli lecarono la notizia della capito 
laziono di Metano' Di qual dotai e fosse ti afitto I esulo 
valoroso, lo dica il cuore di ogni Italiano 
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REGNO ITALICO 
Genova, SS agosto — (ili e d'alcun tempo che i tristi 

effetti delle perfide insinuazioni di alcuni parroci e di 
una famiglia magnatizia di formidabile gesuitismo, corli 
giana di un decaduto eluebino (1), si fanno sentile corno 
già narrammo nella ( oncordm in una parte della vallo di 
Polcevera, segnalamento nello parrocchie di Morta, Bia­

sile e Cremeno Gravissimi insulti furono ivi fatti al sin­

daco ed alla milizia nazionale da quegli ingannati ed im­

bestialiti contadini, ed ebbero luogo zuffe con sangue (il 
La stampa genovese ha segnalati simili disoidini invo­

cando pronti ed energici rimedi, ma indarno, che la po­

lizia dorme un profondo sonno e non si sveglia die allo 
strepito delle mine dei fotti di Castelletto o S Giorgio 
per registrare i nomi dei promotori della distruzione dei 
medesimi e trasmetterli al regio fìsco Ora essendosi i in­

novati in quello campagne gli accennati disoleimi, ma in 
un modo piti allarmante e pericoloso alta pubblica tran­

quillila il governo vi ha finalmente spedito ieri il giudico 
istruttore De­Grossi colla scorta di 400 soldati con 01 elmo 
di piocedero severamente control lei La provata sagacia 
del signor De Grossi dà certezza che il mata sarà curato 
radicalmente, perchè saprà smascherare e punire quella 
ciurma d'infami che tenta organizzare una gulbziata in 
Italia Non voglio contaminare la Concordia colla lnidura 
di certi nomi che la pubblica esecrazione copre di una 
nota d infamia 

— Gli ò da parecchi giorni che abbiamo qui un pas 
saggio continuo di prigionieri austriaci the porla via di l'or­

iglia passano nello stato parmense a raggiungerei rispet­

tivi loro corpi. {carteggio) 
Movi, 29 agosto — Che non si nesia mai a troncale 

una volta questa mano nera infernale potentissima?! a che 
giova suiverc, smascherare, denunziare, protestare? son 
sempre parole I permessi ai soldati continuano, e non si 
creda che sieno ammalati, giacché godono perfetta salute 
Come, come spiegare un tal procedere' Si direbbe che 
sieno date tutte le disposizioni alle a rimuovere ogni pe­

rico'o di vincere l'inimico Povera Italia'" (carteggio) 
Venezia, SI agosto, ore 5 pom — Il generale Rizzardi, 

per ordine del governo e del generale in capo, venne 
destinato al comando del riparto di Cluoggia ed adiacenze, 
punto il più importante, e forse il più minacciato nel­

l'estuario Questo bravo e distinto generata, nell' adempì 
monto dell onorevolo incarico, si acquisterà, ne Siam certi, 
novelli diritti all'universale stima , rome esperto e vaio 
roso uomo di guerra e della patria benemerito , aggiuu 
genitali agli altri già prima acquistati, e pm di recente 
nell eserc ino del non meno interessante comando di Mal 
ghera ( Gazi di Fcnciia ) 

Modena — Dalla Dieta Italiana del 20 agosto ricavia­

mo quauto segue 
Il duca di Modena ha negli scorsi giorni pubblicato 

un'amnistia generale, in cui le esclusioni sono tante, die 
nessuno onesto cittadino di tutto il ducato potrebbe ri­

manersene tranquillo a tasa sua Evviva 1' amnistia del 
due a di Modena ' 

Ecco I elenco dolio esclusioni 
1 Tutti coloro che promossero la rivoluzione, o ne 

fecero parte come membri principali dei diversi governi 
provvisori), nei quali é slata concentrata l'autorità sovrana, 

2 Quelli che promossero la fusione di questi Stati col 
regno di Piemonte, ad offiiro gli Stati Estensi al io 
Carlo Alberto, 

3 Chi rogò I' atto di dedizione di questi domimi ai 
commissari! del prefato re, non che colora degli Stali 
Estensi cho figuravano in lata atto come pnncipali con­

traenti, 
V Gli autori ed editori responsabili di scritti sediziosi, 

ingiuriosi , od infamanti della R Famiglia d'Austria 
d Esle, o di altri regnanti estensi, congiunti ed .unici della 
Iodata famiglia, 

5 Chi commise peculato, concussione od estorsioni, 
omicidi, violenze, o qualunque altro delitto comune, anche 
sotto il manto e rapporto politico 

firmato DE BUOI 
NOTA — Dietro questa circolare molli Giudici dello 

Stato hanno presa la loro dimissione — Il Municipio la 
notte scorsa si è presentato m corpo a S A perchè sia 
ritirata la suddetta cu colare 

Si dice che a Modena questa notte stenti eia te molte 
persone dallo Stato 

Oggi corro voio che la prefata Altezza Serenissima sia 
partita dalla sua capitale, consegnando lo redini del go­

verno a S E il principe di Luhlensloin, generale austriaco 
TOSCANA — Firenze 26 agosto. 

TOSLSIII t 
11 Governo ha e icalo una commissione nel lodevole 

scopo di alleviate le sofferenze dei generosi, che bau com­

battuto per la causa dell' indipendenza italiana , e che 
adesso gemono nella prigionia, affrettando coi voti il ri­

torno alla teira natale 
Fra le incombenze affidate alla commissione è pur quella 

di far appello ai sentimenti di umanità che distinguono 
il popolo toscano , e raccoglioie le ufforte destinate a ri­

storalo i dnnm e confortalo il viaggio dei prigionieri 
Non vi ha finse ehi fra gì' inlelici prigionieri non ub­

(/) Rifeusco ciò che dice la pubblica voce senza farmi 
garante della verità 

(2) In occasione della Leva quei contadini sboccarono un 
petuosamente in massa ai moti, e tome fiere s'alenale n iati 
ciaiono sul picchetto di Civica gridando dagli ' dagli' son 
quelli dalle mosti e rosso die fan pai tire i nostri figli ed 
iiicanre il pane (chi non lede in questi gridi l astuzia ge­

sù lica') Quei poi ai militi colti ali impiotino da un nu 
melo decuplo non ebbeio tempo a mettersi sulla difesa , e 
quindi ut tati da quella canaglia, percossi e feriti doiettero 
uuar nfugiu in Ruaiolo In allio punto di detta cam 
paglia la milizia spaeò i fucili conti o gli aggressori che 
indirti eggiai ono 

È quasi vergogna il nariare co»l deplorabili futtt,ma è 
bene ti sappia a qual genia debbonsi essi attribuire 

Ina un parente , un amico, e tutti vi abbiamo i difensori 
della patria comune, ai quali ci stringe sacro debito di 
riconoscenza 

La Commissione confida che la cauta dei cittadini coi­

rispoiietaià sollecitamente all' urgenza , e largamente alla 
gravità dei bisogni, e a tale effetto fa noto 

1 Sono invitati tutti coloro che hanno i accollo, o sono 
nella lodevole intenzione di raccogliere sommo destinate 
al soccorso do' prigionieri, a votarle versare entro il ter 
mine di otto giorni nelle mani del signor Demetrio Bel­

lini, imp'egalo nella civica comunità di Firenze, o din 
gerle al medesimo per mezzo degli uffizi postali, ritirando 
la relativa ricevuta, 

2 Tutti coloro i quali desideiano di trasmettere coi 
mezzi propri, somme ai loro congiunti prigionieri, potranno 
nei modi e termini detti di sopra versarle nelle mani 
delta stesso sig Bellini, colle indicazioni precise del pri 
giunterò cui son destinate 

Firenze, 20 agosto 1848 
La Commissione 

Bettino Ricasoli Gonf Presidente — Aiculiacono Giuseppe 
Lormi — Avv Adriano Man — Ijbaldmo Peruzzi 
Segretario 

— Il eav Griffob i
% partito per Napoli inculcato di una 

missione speciale del governo Lo ha seguito m qualità 
di segretario il cav Augusto Gori (Patria) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 23 agosto — Si legge nella parte officiale della 

Gazzetta di Roma 
Sebbene gli atti, coi quali S Santità o Consiglio dei 

ministri hanno protestalo contro l'invasione austriaca , 
avessero dovuto capacitale chicchessia della felina volontà, 
in cui sono il principe ed il ministero, di tutelare l'in­

dipendenza nostra e tutti i diritti della santa Sede e del 
popolo, pure v ha taluno a cui piace sempre di seminare 
gei mi di sospetto e diffidenza, mandando intorno voci di 
trattative o patti l'i a il maiesciallo NVclden ed i commis­

sari di Sua Santità, od il ministero Noi vogliamo quindi 
dare una pubblici e solenne mentita a questo voci, a 
queste insinuazioni, elle Inai.melo die il governo non ha 
accettato, e non accitta mai alcun patio indegno di un 
libero ed indipendente governo italiano 

95 agosto — Ieri si presentava a Sua Santità l'amba­

sciatore di Spagna, sig Martinez della Rosa, ed ha pro­

nunzialo un breve discorso ielativo alle nuove rela/ioni 
della Corte di Roma con quella di Spagna 

— Dieesi che il Ministero sia già dimissionano nelle 
persone dei signori conte Edoardo Fabbri , e avvocato 
(ìiuseppe Galletti Diccsi dncora che il deputato Ianni 
indi ebbe a rimpiazzare il ministro dell Interno (Spcr ) 

Feri ara, 23 agosto — Il nostro Prolegato conte Lo­

valclli fu nominato ministro della guerra Crediamo che 
egli abbia rinunciato (Gazz dt Feirara> 

Bologna, 21 agosto —Ogni giorno la nostra situazione 
si la peggiore 

Ieri buon numero di facchini, o almeno di male inten­

zionali, si è recato in campagna dal ionie Ottavio Mal 
vezzi, si è a forza fatto dare VO posate, 70 scudi, indi lo 
hanno costretto a sottosruvere un óuono a vista di lb,000 
scudi Avuto questo tra lo mani gli hanno ulasciate le VO 
posale, ma hanno preso in ostaggio certo dottor ,<jnueli. 
ed nn altro, di cui non so il nome, che trovavasi a caso 
nella villa Malvezzi Giunti a Bologna si sono recati dal 
cassiere del Malvezzi che loro ha rilasciato soltanto 3000 
snidi, gli unici che si tiovavano in cassa 

Non scorie giorno che non si abbia a deplorare qual­

che vittima o rubena né alcuno pensa a porvi rimedio 
Gli Svizzeri non ritornano, molti carabinieri hanno 

proso la parte dei facchini, i lionati, di cui abbiamo im­

menso numero, non vogliono aver cho fare con taro, e 
la guaidia civica fugge le oicasioni di una violenta rea­

zione 
Eccoti il vero quadro delle cose al momento che ti 

sciivo So il governo non pone un immediato riparo, i 
cittadini saranno obbligati ad assumerò quella dilesa che 
una mano, servendosi degli stessi stromenli che dovreb­

bero conquiderla, rende IOSI minacciata ali interno 
— 24 agosto A ciò che non provvede il governo paic 

che ponga mano la Provvidenza Un altio capo di quei 
facinorosi che infestano la nostra città, degno seguace del 
Tintoretto di cui ti annunciai la motte, si e ucciso senza 
premeditazione, scherzando con una pistola 

Domani é l'ultimo giorno di paga ai facchini, speriamo 
che lo persuasioni dell egregio comandante Bclluzzi im­

pediranno una reazione 
£ certa entro la settimana la venuta degli Svizzeri 

Oggi si pubblica dal Cortuso una sua difesa per la con­

dotta tenuta l'otto agosto Quindici giorni di meditazione 
vedremo se ionderanno peggiore la chiesa dell'accusa 

(Iìiv lndip) 
— 25 agosto — L'ordine si ristabilisce mirabilmeute, 

e frd pochi di speriamo non resti vestigio delle anoma­

lie piodutle dai passati avvenimenti, e si potrà mei 
tele niteio fieno a (almi disordino elio qua e là avviene 
in qualche paese di campagna per opera di pochi sban­

dati malvagi, di LUI la razza mai non e spenta appieno 
in nessun paese —In mezzo alla niuna apparente mutac­

ela nemua non si cessa pero dalla miggioie oculatezza 
ed operosità, e la civica veglia, insieme alla risei va dei 
popolani, di e notte, alle porte ed alle mina, spezial­

mente a che muno esca od entn armalo in citta se non 
munito del voluto permesso — Continuando ad arrivate 
alcnni rinforzi di corpi militali pontificii, taluno fra gli 
aldi , cho g a qui Irovavansi , ha coiniiinato a partire 
pei fissali accantonamenti di osseivazione in Tenarese 
— Il governo e il comi!ilo si piestano, sen/a interru 
/.ione o distinzione di tempo, alla cosa pubblica, ed il 
noslio biavo colonnello Belluzzi non fa sparnuo di cuie 
e di giavi fatiche, sicché e ben desideiabile che ci n 
manga un uomo, che intinte piove ha dato di l'ente 
animo e di caldo anioie di patria ( Gazz di Bologna) 

STATI ESTERI 
IRLANDA 

Sem ono da Dublino 21 agosto 
Sono foilunato di notificai vi die in seguito d'un'inchiesta 

ufficiale, la malattia delle patate nou si prelenta sotto un 

aspetto cos) disastroso come lo dicono in gonerale i gior­

nali Senzi dubbio una gran parto del iaccolto e perduto, 
ma si era seminato pm del doppio dei due anni scorsi , 
ed inoltre egli è certo che in ili voi si cantoni, malgiado 
le continue pioggie, la malattia non si manifestò 

( Times) 
— Dicesi che il sig John Dillon , per la cattura del 

quale una ricompensa di trecento lire eia stala invano 
piomcssa, riesci a fuggire per mare La vend la dei suoi mo­

bili fu gin annunziata da qualche gioì no La polizia seppe 
che egli era nascosto in uno dei popolosi quei beri di 
Dublino, Vigt Street, ma fu vana ogni ricerca Quello sgra­

ziato aveva, poco tempo prima d'immischiarsi in quells 
folle impresa, sposata la figlia d'un ricco avvocato, e suo 
suocero sembrava disposto a non indietreggiare a fronte 
d'alcun sacrifizio onde assicurare la sua nomina alla Camera 
dei Comuni Del rimanente, il sig Dillon è un uomo di 
una giando ciudizione, ed un distinto oratore (Times) 

FRANCIA 
Parigi, 25 agosto — La più perfetta tranquillità regna 

oggi in Parigi Furono prese dallo autorità delle grandi 
pieeanzioiii Nel mattino diversi battaglioni di guardia 
■nobile occuparono i baluardi Saint Denis e Saint Martin 
ed una parte delle vie che sboccano sui medesimi Le 
li uppe are in pale sul lei reno dell'isola Louviers, agli in­

validi nelle caserme e monumenti pubblici, erano conse 
gnate 

La sera fu assai calma Noi abbiamo solo notato pm 
gente al passeggio del solito sui baluardi in cui vi eiano 
ancora dei grossi distaccamenti di truppe Su tutta la linea 
circolavano delle pattuglie a cavallo 

Dille dicerie di pretesi assembramenti die avrebboio 
avuto luogo nel sobboigo Saint Antonie l'in ino sparse 
nella sera, noi n siamo assicurati die queste dicerie 
orano pienamente false 1 sibborghi Samt­Maiceau e Saint­

Anloine erano tranquilli secondo il consueto ( Di'b ) 
—­ Si rimai cava oggi una grande agitazione nelle vie manze 

dell'Assemblea nazionale, intorno la quale circolava un.i 
lolla inquieta ed uvula delle notizie della seduta, le quali 
erano difficili d ottenere Infatti una severa consegna 
vietava, anche ai giornalisti muniti di cade spedite dai 
questori, l'ingresso della sala dei Pas Perdus 

Lra pure impossibile, a norma di quella icinscgna , di 
comunicare per iscritto coi rappiesenlanti L'uiagano ro 
•nereggiava nella sala ddle sedule, quella di Pas­Penlus 
ove arrivano tulle le notizie eia quasi deseila I empi 
di guardia erano triplicati, e le truppe unsirrate intorno 
l'Assemblea pronto a mainare al primo cenno 

( Presse j 
b\ 1Z/.ERA 

Basilea, 22 agosto — 11 tororl ordino che le armi dei 
rifuggiti italiani siano trasportate nell interno della Sviz­

zeia, onde non se ne possa abusare Le armi prese al 
rifuggiti italiani nel canton Iieino saranno portate nel­

1 arsenale di Lucerna (Gaz Suisse) 
AUSTRI \ 

Vienna, 16 agosto — Questa mattina il corpo diplo­

matico fu ruevuto da S M I' Imperatore nel palazzo di 
Schonbrunn 11 sig Delacour, incaricato d'affari della Ro 
pubblica fianccse, si trovava a quel ricevimento Un'As­

semblea nazionale sarà convocata nella Lombardia con 
pieni poteri dalla pai te di fissare la forma politica futura 
del paese coll Nuslria, o senz'essa (Gaz de Francf) 

Vienna, 17 agosto — Si rimirco l eu , nella presenta 
zione del corpo diplomatico ali imperatore, al castello di 
Sclionbiunn, che I imperatore e 11 (operatrice avevano ac 
coidata un attenzione particolare ai rappresentanti della 
Francia, no che fu motivo di una cerla sorpresa a quii­

che diplomatico S M, dopo ossosi trattenuta coi due 
cittadini fiancesi,disse,calcandi lo suo parole « Voi sapete 
clic voi siete ora tuttaffatto riconosciuti > Questo illudente 
non e senza importanza , pen lie noi incominciamo la 
prima negoziazione diplomatica itausiva fra le due grandi 
potenze, ta quali hanno fin cu a seguito un differente 
pnnnpio La vittoria riportata sugi insoiti di giugno a 
Parigi, come pure l'attitudine del gabinetto francese negli 
affati estcn, provo ali Luropa ilio la Repubblica fiuncese 
non vuole no turbdie la paco dell Europa, ne spingeie 
all'anarchia La 1 rancia e soitita da una posiziono equi­

voca por prendcie la posizione che le spellavi". Egli è 
permesso di sperare che le negoziazioni lonieruenti 
1 Italia arnveianno al termine desiderato 

— Ì0 agosto — Li Commissiono iniininpalo della citta 
di Niellila vuole piegale S M di lonfidaie il comando 
in capo della Guaidia nizionalo ad un piineipo della casa 
imperiale 

Questa maltina l'imperatole arrivò alle nove S M 
era accompagnala dall'imperali ice, da S A 1 lainduwi 
Francesco , sua meglio ed i giovani arciduchi I membri 
dell Assemblea nazionale e lo autorità assistevano a que­

sta festa I pnncipali momenti della messa furono salu­

tatati da salve d aitiglieli,! Dopo la messa, la defilila in 
comincio avanti 1 imperatine, il quale eia a cavallo uni 
lamcnle agli arndudii Ni erano molte Guard e nazionali 
dei incendali lisse salutarono S M , passando, ion degli 
evviva Si idliota che vi potevano essere 60,000 Gu.udie 
nazionali e 12,000 uomini di truppa ( Monti Piussien) 

— ti agosto — Il partito roligioso della chiesa 
lattolica tedesca prende piedo ognoi più Oggi il eleio 
annunziò al popolo i pencoli die da questa parie minac­

ciano la tranquillila, in un proclama che non spna la 
cattolica mansuetudine 

Il nunzio del Papa, temendo che ne possano dentare 
violenze contio la sua persona, ha latto trasportale nel 
pali/zo dell'ambasceria francese i suoi ardimi I suoi 
limon senio pero esagerali Oggi ebbe qui luogo la puma 
confeien/a del s gnu di NVessomberg coi lappresentanli 
della 1 lancia e dell Inghilterra intorno agli altari d'Italia, 
NVesseniberg hi ni usato, in nome dd gov orno ausliuio, 
la mediazione delle due potenze, ptotcslando che si slava 
Irattando diiettameule col le Carlo Alberto, che non sa­

pevasi se il governo di Su degna avesse uccellila la me­

diazione, e ihe tulle le condizioni dell' aimislizio non 
eiano muoia adempite (G U) 

— Cisiuvono da Vienna dio il governo austuaio intendo 
innanzi lutto di convocare in Milano una lappiesentanza 
dil popolo pei discutile con e­si sui destini futuri citi a 
Lombardia, sulle spese di gueira, sul debito pubblico eie 

(Gazi postale di Francofone) 

ALEMAGNA 
Nella seduta del 21 agosto il ministro degli affari ester 

dell' impero notifico all'Assemblea di Francofono le w 
gnenti nomine alle funzioni d'inviali signori Nndrian 
pre­so il gabinetto di Londra, Federico di Raumer premo 
la Repubblua fianiese, Welcker presso la corte di Stoc 
colmo, Conipes presso la coite dei Patsi Bassi, Rolhmsui 
presso la coito del Belgio, Raveaux presso la Confedera 
zinne Elvetica Quest'ultimo, il qua'e si trova io quei,, 
momento a Colonia, non si e ancora definitivamente pro 
mimato sull'accettazione delle suddette funzioni 

In quanto al posto d'inviato presso la corte di Pietro 
buigo, il ministro degli affari esteri dichiarò che si trai 
lava per l'occupazione di quel posto 11 signor Hecshor 
soggiunse che questi agenti diplomatici erano stati mea 
ìleali di dare delle istruzioni sugli affari nazionali del 
l'Alomagna, di combattere dei pregiudizi che si poti ebbi 
avere contro le intenzioni della Gormama, e di agire in 
uno spirito giusto e parifico, ma nello stesso tempo in U1 
senso di politica eneigica (Contili) 

— Le negoziazioni per l'armistizio, il quale doveva e* 
sere ronchiuso tra la Prussia e la Danimarca, incontrano 
molte difficoltà 

I signori d' L'sedom e Docnhoff, avendo rifiutato di di 
ngere queste trattative, il generale De Below si n u a 
\talmoe, ove trovò il baroue di Bell, ambasciatore elei re 
di Dunimatca presso la corte di Svezia II signor di lìell 
non vuole accettare le condizioni dell'armistizio, come fu 
rono stabilite dal poler centrale di Fiancofoito, lullivij 
ai consenti a domandare delle nuove istruzioni alla MI 
Coite 

—Il signor Arago diede al nostro minisleio lettura duna 
piotesta del governo francese contr* il ruominciamenlo 
dello ostilità Questa piotesta sulla garanzia data nel 1790 
dalla l'iancia e l'Inghilterra, la quale sarà ben presi» 
umessa al presidente del Consiglio (liini l'ub 

Amburgo, 21 agosto lu seguilo delle numeroso peli 
zioni imbuzzate al nostro Senato, tendenti ad ottenere la 
levisione della costituzione della città libera di Amtiuigo 
il Senato decise che questa revisione si farebbe dd lutti 
i cittadini amburghesi che, a tale effetto, sarebbero con 
vocali in assemblea costituente 

II prodama di questa decisione ebbe luogo ieri I altro 
dal balcone del palazzo di Citta, e fu accolta dalle giidi 
unan ini di viva il Senato' viva ìa rigenerazione di IBI 
bwgo Ikbali) 

NVLRTENlliERGA 
Stoccarda, 22 agosto t— Un'ordinanza del re, del lb e ir 

rente, convoca gli siati pel 20 ottobre seguente 11 mini 
stro dell interno e incaricato dell esecuzione di quell or 
diuanza ( Mercure de Stmabr 

SCHLESNVIG HOLSl'EIN 
Rendibourg, 21 agosto — A i m o la notizia che fu con 

chiuso I armistizio fi a la Danimarca e l'NIciiagiia lecerne 
i principali punti 1 ritiro (tal governo provvisorio at 
Inalo, e suo surrogamene da un nuovo scolto nei ducali 
meta dal re di Danimarca , e mela dal luogotenenti gene 
rale dell' impelo, 2 nliiala delle truppe alemanne, alice 
cezione di 4,000 prussiani, 20,000 uomini di ti uppe ale 
mulino formeranno un campo a poca disianza dille 
trontiere dell' Holstem , 3 evacuazione dell isola d il 
seu per parto delle truppe danesi, 4 l'armata di Scliles 
wig­Holstoui sarà conseivata (Debuti) 

SPAGNA 
Madrid, 19 agosto — Duesi che il sig Mon propaio 

dei piogclti di iilomia e di riduzione, i quali economie 
zeiebbeio al paese una somma di 209 milioni di reali 
Questi provveUimenli dibbonoesseio presentali al consiglio 
dei ministri quando sarebbeio di ritorno dalla Grauji 

11 sig Mon non é disposto a prolungate I aggiustamento 
lolli banca peli incassamento delle contribuzioni, pieleiisee 
elabuiaie un piogetto costituendo un nuovo modo d csa 
zioni allorché questo lavoro saia pronto, egli provocherà 
una liquid,i/ione che la situazione del banco tende ogni 
giorno pm indispensabile 

— Il sig NVelsvveiler ritorna a Londia senza avor pò 
luto cune Illudere! il lonliatto ielativo alle mine d Almadeii, 
egli non offie, a titolo d anticipata, che 15 milioni, ed egli 
esige la consegna di tutti i prodotti delle miniere, riuniti 
a Siviglia, da un amis in poi 11 governo esige un unii 
cipata di .10 milioni, e ne ha bisogno Pare che le cu 
Irate non si fin anno p­ima del mese di novembre, ciò che 
complica la situazione liuanzicia od accresce gì' imbarazzi 
del tesolo (Deliali) 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Parigi, 26 agosto — 11 tonte Della Mai mora , capo 
dello stato maggioie dell'armata piemontese a Milano lo 
stesso die ha Sdlvala la vita del re Callo Alberto nelle 
turbolenze di cui quella citta fu il teatro ali appressili) usi 
dell'annata austriaca, é atrivato ieri a Pungi con mia 
missione del governo saidu presso la repubblica francese 

Il signor Della Mannoia disceso al palazzo dill aiuta 
siiala di Saidcgna (Diliatt) 

Parigi 26 agosto — Leggesi questa sera nel Mesinnf 
ed in due o lie altri giornali 

« Ieri, dopo lo scrutinio che autorizzava dei pioceeli 
monti loutio Luis Blanc, furono ihiamati ddglt ullizn'i 
eli pulizia ali Assemblea per :ndine del pioiuratui gemi de 
della Repubblua II s g G. Beitiand giudice d istiiiziou" 
era p'esente e signifiiava un mandato d'auislo coulio'l 
sig Louis Blanc Fu pino propalalo un altro mudalo 
lontre il sig Caussidieie nel menile che fu proci imit" '' 
i istillato dillo sei minio elio lo concerneva 

Infine, quando la seduta ta levata, l'anesto dei due) 
rappresentanti ebbo luogo nella sdla dei Pas Pudus I 
signoii Louis Blanc e CdUssidieio ciano sepaiaUi»

6
"" 

condotti in due degli ulliz.n dell Assemblea 
Si l'uno die l'altro sinsseio paieiihie lettere 
Verso ta b 1|2 taiouo londolti sotto sioila alla Con 

iteigiotie 
Assicurasi che nella giornata furono duelli a Vintimi" 
— Leggesi nel Débuts Sembra die questi gioìnau'o* 

sero mal infoi mali, almono in ciò che cornei uè I sig«»
r 

Louis Ulani, penhe questa sera ci fu reiata pei p
a,le 

sua la seguente nota 
« Colpito, non come lolpevole, oia impossibile, m» 

come nemiio, da nummi in cui ta passioni politidie h 
ceio tutore ogni senilmente) d'equiti, io un alli ni ino |"­

r 

meglio piotestdte contro ta conseguenze dello sialo u j» 
si dio e dell impelo della forza lo non posso ciedere e."8 

la Fiaiina voglia solfino ilio il eoi so della giustizia ieg« 
bue testi sospeso aucoi lungo lempo Quando il giorno ud 
ilibaltimenti sarà giunto, io vi saio 

2b Agosto 1848 Louis Bum ' 
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